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L' Abbate Gaetano- Bvgunzg K 


Uando è dovuto , riprendevo!^ 
non è un picciolo dono fatta 
a grande Pcrfona : che il dovere , fc lo- 
devole non rende l’atto, alieno lo feufa; 

a * Ecco 
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Ecco , perchè a Voi , SIGNORE , quan-' 
tunque Grande già fiate, come per nata-, 
li , per feudi , per parentele , cosi per gra- 
di eziandio, e cariche, e magiftrati lu-. 
minofiffìmi , non dubito io di prefentare 
la lieve Operetta, che in quelli pochi 
foglj racchiudali : qual , eh’ ella fia , a, 
Voi anziché ad altri , o a dir più. vero x 
a Voi folo, e non ad altri propriamente 
fi debbe . E in fatti non liete già Voi 
nella Patria noftra quel fólo , a cui per 
alta Difpofizipne Sovrana e come ad a Uro. 
di guida affidato fu il corfo della noftra 
Letteratura nella Reale Accademia , e co- 
me a Reggitore fapiente fu pollo in mano, 
il freno della fludiante Gioventù noftra, 
nel Reale Ginnafio ? Italia tutta ornai fa, 
Italia , e Germania ancora , che per quelli 
due titoli fingolarmente Voi qui il gran 
nome di COLLOREDO onorate , d& cui 
tanto onore pei chiari fatti degli Avi già 
ricevefte : occupandovi Voi gloriofamen- 
te cosi nell’ util Governo de’ pacifici Stu- 
dj , quando altri del Sangue Voftro eoa. 
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altra gloria o fi c do no gran Miniflri a con- 
figlio ne’ Gabinetti più intimi dell’ Impe- 
ro, o apparecchian vittorie gran Coman- 
danti fra l’ armi fui campo ora Hello aper- 
to al valore , o reggono Chiefe , e anche 
Stati gran Pallori infieme , e gran Princi- 
pi a Voi congiunti , quale per cognazio- 
ne , quale fin per lo Hello Fraterno le- 
game. Or a cui dunque, fe non a Voi lì 
debb’ ella quella Operetta, che efce oggi 
al pubblico e di mezzo alle Lettere di 
Mantova a Voi foggette, e a iftituzion 
della Gioventù Hudiatrice commelfa a Voi? 
Tanto più , che non è ella ornai neppur 
mia quella fatica , ma vofira , lìccome cofa, 
che a Voi già io ftelfo e diedi , e confe- 
erai, e donai, quando onorandomi Voi di 
richiederla a leggere , dalle tenebre la ri- 
traili, in cui da più anni la mi ferbava 
celata, e a Voi, ben con timida mano, 
perchè vergognofo di me, ma inlleme con 
pronto animo , perchè tutto pieno di rif- 
petto per Voi , a Voi medclimo ne feci 
yn preftito no, che fcrbi il diritto, ma un 

«tono 
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dono, che lo rimmzk e. trasfonde. Già* 
fie ora dunque , cosi cfortandomi Voi con 
altri Sapienti, che vi fan corona, fe per 
ubbidire la Ipingo alla luce, riguardarla 
non debbo in quell* atto Aeffo , fe non 
come voAra, e però del voAroNome, c_ 
non d’ aitro debbola fegnare in fronte ^ 
Cosi per di tenue mole , e pregio , che 
fia queAt^ libretto., concioffiachè e’ fi a 
voAro, feufare alrnen Voi dovete l’ardi- 
re di confàcrarvelo . Scufatelo adunque eoa 
quella già a Voi si innata benignità e 
cortesia , che in mezzo a più alti onori 
yi rende amabile a tutti } e in teAimo- 
nio di ciò proteggete- il dopo jjel pari , 
che il donatore. 
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A CHI LEGGE. 

mezz° alla sì gran dovìzia , che ab- 
biam di Opere , le quali ammaeflrano ì 
giovani nell' arte di bene fr ri ve re e prò • 
Je y e ver fi , fe una tuttavia non ne man - 
fa indiritta a ridurre loro alla pratica in 
un libro folo ì artifìcio tutto anche particolare , e 
minuto d ogni componimento , la quale forfè altra 
volta prefenterem noi al 'Pubblico y una certo ma fo- 
cavane iftruttrice de* giovani fieffi nell’ arte di ben 
comporre le latine Ifcrigioni y la quale ora in que- 
fio libricciuol pubblichiamo. Pero è , che Ottavio 
Boldonio in tale fuo maccbinofo Volume tentò già 
un d) quefl imprefa : ma per Jenthnento comune dei 
Dotti non e quel Volume nè all’ intelligenza de ’ 
giovani proporzionato pel troppo inviluppo di fue 
dottrine y ne acconcio alla retta loro i flit azione per 
la falfità delle regole > che vi fi danno * Dffidera- 
Vafi adunque dagli amatori delle Lettere y che al- 
tri ponejje mano al lavoro. Maffimamente che da 
una parte ad ogni modo vorrebbefi a nofiri a} 0 rni 
che fin da’ primi [noi flud) fife la gioventù addot- 
trinata in tutto ciò y che giova fapere : e il fa per 

* 4 fare 
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fare buone l fi ridoni fatine è già decìfo , che giova 
anche oggi , poiché del continuo fe ne fanno per tut- 
to a fine di tramandare a pofteri le memorie del 
noftro Secolo , come a noi quelle de' Secoli antichi 
per quefto me%x° vìe de fimo principalmente fin per- 
venute . Da altra parte è oggimai di [ingannato ogni 
faggio y che co' fili efimpj fin%a i precetti non potè 
mai un giovane almeno ( checche fia fi d un uom ma- 
turo ) tanto riflettere , che baflaffe per far con lo- 
de un componimento importante : e già importante 
è un 1 fi ripone sì veramente , che reca in fronte 
la riputatone del S ecolo , in cui fu firitta « 

Quefti precetti però quantunque tanto defìde- 
rati ninno compariva ancora, che fi addojjajje l'in- 
carico di compilarti. Perchè prefi io coraggio in 
me%x° a ? fikn%io di tutti non credei a me illecito 
il farlo j e il feci già fin dall' anno 1764 . fi ri- 
vendo , e dettando poi anche a giovani pubblica- 
mente da una Cattedra di Eloquenza quefia Ope- 
retta , che ora ottiene l' onor delle ftampe la pri- 
ma volta . Qualche profitto , che tofto ne vide il 
Pubblico ne' miei allievi , cui fulla fine di quell an- 
no fteflo vide comporre improvvifamente I finzioni y 
come fippero il meglio , figli argomenti loro propo- 
li da Letterati > che ne onorarono il pubblico Ef- 
perimento , fu un efito della mia qualunque fatica . 
sì vantaggiofi , che già da molti fi voka tofto ve- 
dere 
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dere bella y e fiampata . No/ conferiti* però io fa - 
pendo bene , quam magnum Ut dare aliquid in 
manus hominum , perché il dica colle parole di 
“Plinio , anche quando fi produca n fatiche , in cui 
/' e f empio di altri S crii tori abbia come fegnata la 
traccia a chi fcrive: molto più poi trattandofi d' 
un Operetta di quefia maniera tutta compofia a 
puro ftento di ojferva^ioni fatte y e rifatte [ui foli 
efempj fen^a guida d' alcuno , che abbia prima ten- 
tata mai quefia via . Così avvenne y che nè allo- 
tta 5 nè per tutti i quattordici feguenti anni non die- 
ci luogo al penfiero di pubblicar quefiifoglj . Tan- 
to più y che in quefto me^%o ufcì alla luce T Ifti* 
turione Antiquario-Lapidaria di un Anonimo af- 
fa i già conof ciuto in Italia , anfi in Europa tutta 
pe fuoi altri molti ffimi dotti volumi , nella quale ve- 
ramente infegnafi folo a intendere , e a interpreta- 
re le antiche Ifcr trioni , non già a farne di nuo- 
ve : ma pure anche il modo di farle /Indiandovi y 
e meditandovi fopra il potrebbono forfè anche i gio- 
vani a poco a poco da quella raccorre . La vifia 
di fiffatt ’ Opera molto più ancor mi ritraffe dal 
penfare giammai a donare al Pubblico quefia 
mia . 

Sennonché altramente penjando Chi pr e fe- 
de alla Pjale Accademia y e agli Studj tutti di 
quefia Patria y e con Lui a fai altri de' primi lumi 

b di 
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di quefta noftra letteratura , trattami cortesemente 
nell' anno Jcorfo l Opericciuola di mano , la esami- 
narono e sì degnaronfi di approvarla 5 che an%i 
mi onorarono concordemente delle loro premure y 
perche io le fa ceffi veder la pubblica luce a van- 
t aggio fingolarmente , come effi. parlarono r della 
gioventù y la qual prima d’ ora non ebbe libro 
\ di quefto argomento ridotto a regole S uc cinte 3 & 
pratiche . 

Un giudizio per me sì rifpett abile unito a 
premure così autorevoli mi è fiato come un co - 
mando } ed è però , che ora finalmente io pubbli - 
co quefta Libretta la prima volta che è quanto 
nel prefente "Proemio volea io detto a chi legge ^ 
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INTRODUZIONE 


indirizzata alla Gioventù. 



Ccovi, o Giovani, a quali offro già da più 
anni beo di buon grado le mie fatiche, ec- 
covi un nuovo ftudio da voi ancora non in- 
traprcfo,ma ben lodevole, e degno, che con 
tutto l'ardor dello Spirito lo intraprendiate, 
dico lo ftudio dell’arce di compor Latine If- 
erezioni. Già incominciatelo adunque con lieto animo, 
fc non per altro, pel voftro naturai genio alla novità^ 
che io ve ne apro tofto la ftrada e colle generali Notiate 
più importanti delle iscrizioni, di cui parliamo, e col 
difegno del metodo , che ferberò nell’ infognarvi a comporle . 

A cominciare dalle Notare, intendete prima di tut- 
to, che cofa Siano quelle Ifcrizioni. Sorto , io dicovi, cer- De c„ ;t!oit . 
te brevi feri t ture in durevole fondo fegnate a perpetua me- j lilt 
moria di un qualche memorabile avvenimento . Sono già ni. 
quelle adunque, che tutto giorno s’incontrano fcritte ora 
fu&li archi, i tempi, le porte, e Spezialmente i fepolcri, 
ora fotto le urne, le piramidi, i doni, e fpezialmcntc le 
ftatue. E di effe in fatti, a ben riflettervi, tutta fi av-* 
vera la propofta definizione, dalla quale anche intendelì 
la ragione del nome, che lor fi dai cllèndo quelle carat- 
teri apporti a ciò, di che effe parlano, come appunto 
l’Italica voce Iscrizione fignifica tratta già dalla voce In- 
fcriptio Latina . 

Giova però il fapere, che con altri nomi fi trovano Vér/ 

Je Ifcrizioni appellate. E primo con vocabolo tolto dal itile ifcrizi •- 
Greco fi chiamano Epigrafia come ognun fa, ed anzipu-"'- 
re anche Epigrammi , come quel paffo dimoftra di Cor- 
nelio Nipote nella vita di Paufania , cum ex prada tripo - 
dtm aureum Delphis pofuiffet , epigrammate fcripto , cu/us 
bete erat fententia , SVO DVCTV BARBAROS ESSE 
DELETOS . Quindi intitolò il Mazzocchi la fua Rac- 

b a colta 



Digitized by Google 


colta delle antiche Romane Ifcrizioni EPIGRAMMATA 
ANTIQVAE VRBIS . 

Secondo. Le Ifcrizioni fi chiamano Titoli , comedi- 
inoltrano le ftcfle lapidi , in cui fpeflo fi legge 

TITVLVM POSVIT. o anche folo T. P. 
TITVLVM INFIXIT. 

cioè pofc , o affiffe quell' Ifcrizione ; e nel Ponte Lucano 
di Roma un’ Ifcrizione vi ha, nella quale è fcrittò fui 
fine 

TITVLVS PRAEFECTO VRBIS. , 

cioè Ifcri%ione al Prefetto di Roma. 

Terzo. Le Ifcrizioni fi dicono Memorie, come dimo- 
ftrano di nuovo le lapidi , nelle quali però leggefi di fre- 
quente 

MEMORIAM POS. o anche folo M. P. 
cioè pofe Ifcrizione. Nel che è da notare, che, fe picco- 
la cofa fia o l’ Ifcrizione, o l’onore per quella indicato, 
fi ufa talvolta anche il latino nome di Memoriola , come 
olTervò il Fabrctti in un’antica Ifcrizione apporta a pic- 
ciol fepolcro, nella quale fi legge 

MEMORIOLAM POSVIT. 

Quarto. Le Ifcrizioni anche fi appellano Monumen- 
ti , come dalle lapidi mcdefime è chiaro, in cui è fcriito 
più volte 

MONVMENTVM, o MONIMENTVM POS. 
in Pianificato della fterta Ifcrizione, non del marmo, in 
cui e ferina, come altre volte. 

Quinto. Le Ifcrizioni fi chiamano talora anche Ta- 
vole, o Lapidi , o Marmi , o Mcnfe già figuratamente, 
come ognun vede, fignificandofi allora la fcrittura per la 
materia imprefTa della fterta fcrittura. Lafcio per brevità 
gli efempj di quelli nomi: e noto, che non fono erti però 
ufitati ordinariamente nelle Ifcrizioni d’ ogni maniera, 
ma folo nelle fepolcrali. Noto in oltre, che le Sepolcra- 
li ànno il già famofo nome lor proprio di Epitaffi prefo 
dal Greco ir»' rvJ r«>w , cioè fopra il fepolcro . E dei no- 
mi delle Ifcrizioni non più; ora diciam dell’ Origine. > 

L 'Ori- 


Digitized by Google 


L’ Origine delle Ifcrizioni non può ftabilirfi almen 0rì 
con certezza, avanti alDiluvio; che tutto è incerto quel, /, 
che intorno a Ifcrizioni antediluviane opinarono alcuni. 

Dopo il Diluvio adunque dee quella ccrcarfi per trovar, 
fc li può, e la loro prima Invenzione, e I' Epoca Jet lor 
primo ufo. 

E quanto alla lor prima Invenzione , ecco le cogni- Prima /*- 
zioni, che noi abbiamo. Non così torto incominciarono yvmt dtih 
gli uomiui dopo il Diluvio a far imprefe, o che erano , o l l eT,ZJ,,u ' 
che parevano loro gloriofc , che già accefi del naturale 
amor della gloria cominciarono anche a bramare di la- 
feiar pretto i pofteri memoria di fe, e di tai loro impre- 
fe. Penfarono adunque a lafciarla con alzare certi monti 
di pietre ivi mcdefimo, dove per qualche gran fatto fi 
fegnalaflero, perfuafi, che di quelle pietre alla villa in- 
tcnderebbono i polìeri la gloria del loro fatto. E già così 
fecero, come penfarono, introducendo fra loro quello co- 
flume, a cui ferviron fra gli altri certi faldati , che dopo 
un gran viaggio elfcndo giunti alla villa del Ponto Eufi- 
,no lor prima ignoto, fu la fpiaggia compofero un gran 
mucchio di pietre, come Senofonte racconta, per dinota- 
re alla pofterità la loro fcopcrta. Ma pietre però a cafo 
ammontate fenza fegnale alcuno del fatto, il quale voleafi 
per effe additato a pofteri, che potevan mai dire? Ove 
pure al vederle averter le genti comprefo, che quella cf- 
fer dovea una memoria di qualche fattoi non avrebbono 
però mai, raaflìmamente collo feorrer degli anni, fapuio 
intendere qual fatto erte indicalì'ero. A ciò riguardando 
i più accorti ( e i Caldei furono probabilmente, e i Ba- 
bilonefi, come da Epigcne fi può raccorrc ) inventarono 
di compor quelle pietre in figura o di un Dio, o di un 
Uomo, o di altro, che alla memoria del fatto più ap- 
partenerti, fervendovi poi anche fopra un qualche nome, 
che più in particolare dinotarti lo ftertò fatto.- poiché 
avevan già eglino a quell’ora l’arte di fcrivere , che ben 
pretto dopo il Diluvio fu difcopcrta, come fan gli Eru- 
diti; Molto fu quello al certo; che da quella figura, e 
molto più da quel nome venivano pure i fatti in qualche 
. . . modo 
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Epoca del 
primo ufo det- 
te Ifcrizioni , 


modo fpecificati; ma fu però anche poco; che nè la fi- 
gura, nè il nome fòlo non poteano Tempre tutto fpiega- 
re quel, che volevafi, che fapeffero i poderi . Perchè fu 
poi anche non molto dopo trovato di aggiugnere al no* 
me altre poche parole iftorianti 1' avvenimento, di cui fi 
bramava fu quelle pietre durevole la memoria. Ed ecco 
già l’invenzione compita delle ifcrizioni com porte appun- 
to ordinariamente di un nome, e della rtoria brevilfima 
di un qualche fatto. 

Ma quando poi cominciarono a ufarfi nel Mondo 
quelle Ifcrizioni cosi inventate? Quello ora è da vede- 
re. Le prime Ifcrizioni, che noi Tappiamo efferfi fatte 
nel Mondo, Tono due del Patriarca Giacobbe, delle quali 
ci parla il divino libro del Geneli. L’ una viene additata 
al c. 31. per quelle parole Tulit Jacob lap'tdem , & ere - 
xit illum IN T 1 TVLVM, nelle quali ecco un Titolo , 
cioè una Ifcrizione, che Giacobbe imprerte fopra una pie- 
tra in memoria dell’amicizia (labilità fra lui, e Labano: 
l’altra al c. 35. per quelle altre Erexitque Jacob TITV- 
LVM fuper Jcpulcrum ejus , nelle quali ecco altro Titolo , 
o fta Ifcrizione apporta da Giacobbe medelìmo al fepolcro 
di Rachele. Prima di quelle non abbiam noi monumen- 
to autentico d’alcuna Ifcrizione. Ecco l’Epoca adunque, 
che ftabilir noi portiamo, per dirne qualche cofa di cer- 
to, del lor primo ufo, dico 1 ’ Età del Mondo, in cui 
quelle due furon comporte. Erter può, che anche prima 
averterò ufo, ma non può dirfi . Può dirfi, c dee, che 
prima fi andarono dalle genti inventando, non già che fi 
tifarono; finché egualmente autentici efempj non rechinfi 
di anteriori Ifcrizioni compite. Or 1 ’ Età delle due Ifcri- 


zion di Giacobbe fu già la feconda dopo il Diluvio deno- 
minata da Abramo, come ognun fa. Nella prima adun- 
que, che il nome ha da Noè, fi faranno le Ifcrizioni a 
poco a poco inventate, ma nella feconda fola Tappiamo, 
che abbian avuto il primo lor ufo. 

Quell’ufo però c in quell’ Età fierta, e più nelle fe- 
guetlti fi venne propagando fra gli uomini. E prima già 
/' ifcrizioni . ufarono molto di fare Ifcrizioni, come per loro partico- 
lare 
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lare diritto, i Babilonefi, e i Caldei, i quali, giuda quel 
che abbiam detto, probabilmente ne furono gl’ invento- 
ri , e da quali dovè impararle Giacobbe , 1’ educazion let- 
teraria della cui cafa è noto dalla Scrittura, che di là 
derivò. Dalla Caldea, e da Babilonia diramoffi l’ufo delle 
Ifcrizioni nella Fenicia, e nell’Egitto, dove ben predo 
fe ne vider di molte, come ritraefi da Diodoro. Quindi 
le apprefero i Greci, che affai per tempo le ufarono anch’ 
eglino ai riferir di Tucidide, e di Erodoto, infegnandole 
effi in appretto ai Romani , che le infegnarono poi al 
Mondo di tutti i feguenti fecoli fino al noftro. 

Ma nel paffare che fecero le Ifcrizioni così di popo- 
Io in popolo da’ Caldei fino a noi, non è già da credere, 
che non foffriffero variazioni dal primo loro ritrovamen- 
to . La materia primieramente fu variata, fu cui s’ im- 
preffero, e poi anche il guflo, con cui fi compofcro. 

La materia , fu cui s’ impreffcro le Ifcrizioni fol da 
principio confidò in quelle pietre ammucchiate, di cui 
dicemmo di fopra : poiché predo fi avvidero que’ primi 
uomini, che caratteri affidati a un tanto idabile rondo 
di pietre fra loro fconneffe facilmente fconneterc fi po- 
trebbono anch’ effi, e così perdere ogni fignificato. Però 
fi diedero a imprimere le loro Ifcrizioni in pietre sì, ma 
collegate, e compofte o in muri, o in colonne, come 
fecero forfè i primi i Fenicj, o in lunghe menfe di ter- 
ra cotta, come i Babilonefi, o in obclifchi, e piramidi, 
come gli Egizj. Dopo anche ufarono a tal fine e delle 
tavole di legno, fpezialmcnte di quercia, così i Greci; e 
dei tubi di piombo, così i Romani / e de’ vafi di loto 
ricotto, così gli Etrufci; e qualche volta delle laminette 
di avorio, e perfino delle ladre di vetro, così altri po- 
chi, finché poi divenne univerfale codumc di tutti l’ufar 
dei metalli, e dei marmi , come già fino a nodri giorni 
vediamo. 

Il gujìo, con cui fi compofero le Ifcrizioni fin da 
principio, ripodo fu nella /empiici ti , e brevità , ma fem - 
plicità ignuda d’ogni ornamento, e brevità bifognofa d’ 
interpretazioni. Ne abbiam l’cfempio nella prima dell* 

due 


Variazione 
della méteria 
di fond» alla 
Ifcrizioni . 
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G:ijlo de pri- 
mi tempi. 


Gufi» de 
Greci . 


Gi< fio de' Ro- 
mani . 
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due Ifcrizioni di Giacobbe, dove le fole parole furono 
porte, che nel linguaggio di lui rifpondevano a quelle la- 
tine. 


T TVMVLVS TESTIS, ovvero 

ACERVVS TESTIS'. . 

così fenza ornamenti, come ognun vede, e fenza fpiega- 
zione dell’amicizia di Giacobbe con Labano, di cui quel 
mucchio di pietre era tertimonio, o memoria. 

Nel decorfo però de’ tempi, e fpezialmente quando 
le Ifcrizioni pattarono ai Greci, fe ne variò in meglio il 
gu fio, non già decollandoli dalla femplicità, e brevità 
ertènziali troppo a un cotal genere di componimento, ma 
Tuna, e l’altra perfezionando. E prima la brevità i Gre- 
ci la ferbarono fpiegando femprc, quant’era d’uopo, quel 
che in breve dicevano. Sia efempio quella di Poiignoto. 

n»XuytctT9t ©«<TiM i t S u- AyKtéopo'rroc vide rdvTUti • 

II. ypttQH r fòv rilc T petìgf it ufucrec irxpàcctfiv , cioè 

Poiignoto Tafio di Aglaofonte figliuola fece quefla 
T avo-la della rovina di Tro/a rapprefent anice ; 
dove in breve sì, ma tutto è detto quel, che dir fi vo- 
leva . La femplicità i Greci fpcfTo la vollero adorna o di 
qualche affetto, o di qualche bel fenfo, e fpczialmentc 
poi di belle, e colte parole. Sia efempio la farnofa Ifcri- 
zion di Alettandro : , 


jjj A At^a'rhp rdv Qi\i orròv vide veccà rive A*x tìdiperitt 
iripi rat BecpQctpùr vie , cioè 

Aleff andrò di Filippo figliuolo , oltreccbè dei Lacedemoni , 
de' Barbari, dell 1 Afta [ fottintendi vincitore], 
dove ecco femplicità, ma con eleganza di termini, e coni 
enfafi di fentiraento. . J 

Su querte tracce medefime fu il guffo degli antichi 
Romani nelle loro Ifcrizioni , nelle quali Umilmente do- 
minò la brevità fempre con chiarezza, la femplicità fpcfc 
fo con qualche ornamento. Sia efempio del primo l’If- 
crizione di Agrippa fui Panteon di Roma 
IV. M . AGRIPPA . L . F . COS . TERT1VM . FECIT. 


fia efempio del fecondo l’altra di Augurto per la vittoria 
degli Alpini 

- 1MP. 
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V. 


IMP . CAES . D . F . AVG . P0NT1F . MAX / 7 

1MP . Xllll . TRIB . POT . XVII. 

S P Q.. R. 

QVOD . EIVS . DVCTV\ AVSPICIISQVE 
GENTES . ALPINAE . OMNES 
QVAE . A . MARI . SVPERO . AD . INFERVM 
PERTINEBANT . SUB . IMPERIVM 
POP . ROMANI . SVNT . REDACTAE. 

Ma nel procedere però de’ Secoli in quella proporzio- Gufi» dt'St* 
ne, in cui andò decadendo la Lingua Latina, anche il eeli 
buon gufto delle Ifcrizioni venne degenerando. E prima 
lì mancò a que’ giorni nella brevità, effendofi introdotto 
di fare Ifcrizioni i. con lunghe Genealogie del lòggctto loda- 
to, come in quella; 

IMP. CAES. DIVI M. ANTONINI PII GERM.SARM.F. 

DIVI COMMODI FRATER 

VI. DIVI ANTONINI NEP. 

DIVI HADRIANI PRONEP. 

DIVI TRAIANI PARTHIC. PRONEP. 

DIVI NERVAE ABNEP. 

L. SEPTIMIVS SEVERVS P1VS PERTINAX AVG.&c. 
a. con molte parole fupcrfiue , come in quell’ altra 
D. M. S. 

VII. PORTENII INFANTIS DVLCISSIMI 
AC PER HOC ALVMNI CARISSIMI 

QVI PROPTER IMMATVRAM MORTEM 
AL1VM FRVCTVM MER1TORVM SVORVM 
REPORTARE NON POTV1T. 

Anche più fi mancò allora nella femplicità , offendo venuto 
incoftumediempir lelfcrizioni i. di penfieri ingegnofi , come 

IMP . CAES . FL . CONSTANTI NO MAX . P . F . AVG. 

S . P . Q. . R 
QVOD INSTINCTV DIVINITATIS MENTIS MAGN1TVDINE 
CVM EXERCITV SVO 

.TAM DE TVRANNO QVAM DK OMNI EIVS FACTIONE 
VNO TEMPORE IVSTIS REMP. 

Vili. VLTVS EST ARMIS 

ARCVM TRIVMPHIS INSIGNEM DICAVIT. 

c a. di" 
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2. di arguzie ( indiate , e fredde , come 

IX. 1VLIA L.F. PRISCA VIX . ANN . XXVII. 

NIL VNQ.VAM PECCAVIT NIS! QVOD MORTVA EST. 

3. giuochi , e corri [pondemte ricercare di parole, come 

X. HIG PROBVS VERE PROBVS 


Cullo de'na, 
flri tempi. 


SITVS EST &c. 

AI tempo fielTo fi mancò netta gravità, e purità delle pa- 
role tifandone delle bafle, e delle barbare, anche coti 
folleciftni, e cercandone fpeflo delle Ecclefiaftiche di noti 
pretto latino, come tutto giorno fi vede nelle lapidi, del- 
to Chicfc mafEmamente, fenz’ altri efempj. 

Nc’fecoli ultimi fino a noi il guflo delle lfcrizioni 
fi è divifo tra il buono degli antichi tempi Latini, e iL 
guaito de’ Secoli medi, così che altri, e maffimamente & 
migliori Cinqueccntifii , àn feguitato il primo ,, altri , 9 
forfè i più, attenuti fi fono al fecondo, il quale pur trop- 
po nel noftro Secolo ftefTò ancor non è fpento . Di qu> 
è per tanto, che io ho prefa occafione di compilare que- 
lla Operetta per titillare a voi fpezialmente,. o Giovani* 
il più che per me fi potrà, l’antico buon gufio Roma- 
no, e allontanarvi dal guafio moderno.. E quelle fono le 
generali Notizie di maggiore importanza intorno, alle IC- 


dizioni „ 


Vengali ora al difegno del metodo , che io divifo di 
Divi fleit dì tenere nell’infcgnarvi a comporle. Già io ad altro noti. 
q»t fi' Operetta. m i ro qui fuorché a condur voi all’atto di comporre buo- 
ne lfcrizioni Latine. Non intendo adunque di guidarvi 
ad cfi'cre o Critici Eruditi delle lfcrizioni già fatte, o 
fpccolativi M.reilri di quelle, che poflòno farli, ma pra- 
tici Scrittori buoni di quelle» che voi farete. Banditi 
dunque da quello libro tutti i precetti teorici, che con- 
fondono più di quel, che giovin la pratica» che all’ im- 
pollura fervono più, che alla feienza reale; alla fola pra- 
tica avrò io riguardo guidandovi per ogni paflò ordinata- 
mente, che far dovrete per comporre un v Ifcrizione .. 

Cinque, nè più nè meno, fe ben fi confiderà, fon 
quelli paffi.* cioè chi unTfcrizione voglia comporre, dea 
1. trovarne l'argomento, 2. inventarne il penderò , 3. for- 
marne 
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marne P orditura , 4. ufarne l' elocuzione , 5. fcriyerne ma- 
terialmente i caratteri per già efporla agli occhj del pub- 
blico. Or ecco il metodo, che io mi propongo: di tutto 
quello con quell’ ordine Hello lludierommi di dare le re- 
gole dividendo in cinque corrilpondcnti Capi l’Operetta, 
c trattando nel I. dell’ Argomento , nel II. del P en fiero , 
nel III. dell’ Orditura , nel IV. dell' Elocuzione , nel V. del- 
la Scrittura materiale delle Ifcrizioni, aegiugnendo poi 
fui fine primieramente un Saggio di fraji proprie delle 
fteflc Ifcrizioni; poi una breve Appendice delle Ifcrizioni 
in ver/o a compimento di quella Elementare dottrina . 
Tutto farà ragionato nel modo, che mi farà polfibil mi- 
gliore, non volendo io qui llabilir niuua regola fenza 
fubito darne la fua ragione. Tutto anche farà corredato 
di efempj , che verrò traendo dal Corpo delle Ifcrizioni 
luto già moderne, ma il più che potrò antiche magiltra» 
lì, correggendone anche gli errori più importanti dello 
fcalpelio, onde non imitafle mai anche quelli chi fi fiu- 
terà d’imitar elfi efempj, come pur molti fecero anche 
a dì noflri miferamente. Gradite, o Giovani, la fatica, 
ohe mi collò il rendervi facile quello Audio col ridurve- 
io così a regole tutte pratiche; e fiudiate felici. 



c a L’EPI* 
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Ne mea dona tibi fi u dio difpojia fideli ; 
Intelletti prius qttam fint , contemta relinquas ; 

Lucrez. nel Lib. I. v. 28. 
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l V EPIGRAFIA 

O SIA L’ ARTE DI COMPORRE 

LE ISCRIZIONI LATINE 

Ridotta a Regole; 



C A P O L 

DclT Argomento delle Jjcn^jonti 

Ome l’invenzione dell’ Argomento è la prima 
opera, che dee porre chi voglia fare una di 
quelle Ifcrizioni, delle quali entriamo qui a 
dare dottrina • così prima di tutto fa di me- 
lìicri, ch’egli apprenda le regole per trovarlo 
opportuno. E’ vero, che 1’ argomento per lo 
pivi non dovrà egli trovarlo, ma gli verrà propofto da 
altrui. Se però gli forte proporto non bene acconcio a far- 
ne un’ Ifcrizionc, non errerebbe egli in farla? Senzachè 
qualche volta il troverà pure egli Hello j e non fapcndo- 
ne le regole non potrebbe errar nel trovarlo? Ben ha 
egli dunque grand’ uopo di rtudiar quelle regole per non 
mettere il piede in fallo fui primo parto. Or quelle fon 
le fcguenti . 

L’ Scrizione, come abbiam detto nella Introduzion 
fui principio, dove l’ abbiam definita, di fua natura ha 
per oggetto il perpetuar la memoria di un qualche me- 
morabile avvenimento. Un avvenimento adunque, che fia 
memorabile , necefiariamente efler debbe il foggetto, o lìa 
l’argomento d' ogni. Ifcrizionc . Or ecco dunque la prima 

rc- 
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regola per trovare quell’ argomento : trovare un avvenimen- 
to ( vai dire un fatto j, che degno fia di memoria . E in 
vero fatti di cotal Torta fon gli argomenti delle lfcri- 
zioni tutte, che furon finora compoltc con lode. Non 
dico già, che il fatto Tempre nelle Ifcrizion fi racconti: 
che alle volte folo vi fi allude Tenza racconto, come in 
quella, in cui è fola allusone alla vittoria d' una battaglia . 
MARTI AMICO 

w - ■ ET CONSENTENTI 

SACRVM 

HERklIAS DEDICA VIT 
IDEMQ. VOVIT. 

Nemmen dico, che al fatto fi alluda Tempre: che talvol- 
ta fol fi fuppone, c fui fuppoflo ( che intender fi dee 
d’ altronde ) l’ Ifcrizionc procede, come quell’ altra, 
in cui qualche benefizio fupponefi ricevuto da Giove, e 
dagli Dei Penati, che farà èia (lato noto, ma non fi dice. 

I. O. M. Jovi Opt. Max . 

.a. ET DIS PENATIBUS 

SCAVRIANVS. 


Dico però, che il fatto memorabile Tempre vi vuole, lia 
per materia al racconto, fia per bafe o all’ allufionc, o 
al fuppofto. 

Ma que(ìo fatto memorabile come fi dee intendere? 
Cioè I, dt qual genere ejfcr può un tale fatto ? II. in qual 
fenfo e{fer dee memorabile? L’uno, e l’altro è da fapere 
per ben trovar l’argomento d’una Ifcrizionc jc io l’uno, 
c l’altro divifamente dichiaro cosi. 


ARTICOLO I, 

Di qual genere ejjer può il Fatto di argomento 
alle Ifc ridoni , 

L A lode, e il biafimo Tono i due capi, a cui, come i 
Retori infognano con Arrotile, fi dee riferire ogni 

com^ 
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componimento del Genere Dimoftrativo. Dunque riten- 
zione, che è già un componimento di cotal Genere, co- 
me per argomento aver dee un fatto, così aver lo dee 
tale, che fia fatto di lode , o di biafimo . Quello retti fer- 
mo per primo. 

Ma quanto al biafimo però tre cofe fon da là pere : 
i., che quando mai vogliali a quetto far fervir l’Ifcrizio- 
ne, conviene primieramente farlo in maniera, che non 
fi biafimi per effa mai, fe non giufta le buone leggi Ret- 
toriche turpituio [me dolore , una bruttezza, o un vizio 
lenza dolore. Quindi molto farebbe da riprendere chi 
imitafte l’efempio, che liegue, dove fi biafima un'iniqui- 
tà vergognofa, che fu la cagion della morte di certa 
femmina . 


. CINERES ET OSSA 

PHILOCAPTAE HIC s. S. Sita Sunt . 

PERPETVÀE MEMORIAE FACTI ET INFAMIAE & C. 

PARENTES INFELICISSIMI EXTRA SORTEM 

ad R. R. pos vere. • Rurum Romanon 
o voraginem exvrentem. 

• 2. E’ da Sapere, che nel cafo ftcffb di volerli biafi* 

mar qualche fatto in una iscrizione, conviene, che il 
biafimo fi faccia piutrotto venire in obliquo per inciden- 
za nett’atto di lodar qualcheduno direttamente, come in 
quella, dove in mezzo alla lode di Narfete fi biafima 
Totila,ma obliquamente. 

IMPERANTE DOMINO NOSTRO PIISSIMO 
AC TRIVMPHAM SEMPER 
ivstini ano p. p. avg. Patri Patri et. 

• NARSES GLORIOSISSIM.VS & C. 

4. PONTEM VIAE SALARIAE VSQVE AD AQVAM 

A NEFANDISSIMO TOTILA TTRANNO DESTRVCTVNJ 
PVRGATO FLVMINIS ALVEO &C. 

RENOVAVIT POSVITQ. CARMINA &C. 

3. E' da fapere, che il fatto di biafimo non fi dee 
d'ordinario prendere per argomento delle Iscrizioni. La 
ragione è, perchè fc già le Ifcrizioni inventate furono 
da’ primi uomini, come abbiam dato di fopra, a fin d» 

ua- 
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tramandare gloriofa a’ poderi la memoria de’ fatti; ben è 
d’ uopo, che in ed'e non fi espongano fatti di biadino 
troppo contrari alla gloria. £ già alla ragione fu confor- 
me la pratica di tutti i Secoli tutti alieni dal comporre 
Ifcrizioni fopra fatti di biadino, come dimoflra la fcar* 
fczza degli efempj, che ne abbiamo. Quindi concludad 
pure, e fi ftabilifca anzi per regola intorno al fatto di argo- 
mento alle Ifcrizioni, che argomento diede ordinariamente 
debb’ edere un fatto di lode piuttofio , che di btafimo . E 
quedo in generale: ora in particolare vediamo quale pol- 
la edèr codedo fatto di lode. 

I. Può effere un fatto di lode della Divinità. Sotto 
quedo nome di Divinità qui comprendone prima già i 
perfonaggi del tutto divini, quali per li Gentili erano 
tutti i loro falfi Numi maggiori, per noi è l’unico vero 
Dio; ma poi anche fi comprendono i perfonaggi alla Di- 
vinità più prodimi, benché non divini, quali per gli dedì 
Gentili erano i Semidei, i Genj, glTndiget», per noi fo- 
no gli Angeli , e i Beati del Cielo. Or i fatti, che a 
lode tornino di tai perfonaggi, tutti fono argomenti ac- 
conci per le Ifcrizioni , o fianq 1. fatti operati dagli fleffi 
perfonaggi divini , o, a così dirli ? qua fi divini a beneficio 
dell' uomo ; o fiano a. fatti operati dall 1 uomo ad onore di 
tai perfonaggi. 

1. I fatti operati dai perfonaggi divini, 0 qua fi divi- 
ni a benefico dell'uomo fono r. le apparizioni , e le par- 
late loro celedi, 2. i miracoli, 3. le grazie, e i loro fa- 
vori d’ogni maniera: già cofe tutte del continuo illude- 
te colle Ifcrizioni. Efcmpio fia queda fopra una grafia 
fatta da Giove alla Repubblica de’ Romani. 

I O M 

5. CONSERVATORI 

P. POMPONIVS 
CORNELIANVS 
CONSVLAR 1 S • 

CVRATOR 

RERVM 

• PVBLICARVM. 
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2. I fatti operati dall' uomo ad onori de' perfonaggi 
divini , o qua fi divini fono religiofi uffizj dell’ uomo hel- 
lo verfo la Divinità, cioè i. preghiere, 2. voti fciolti, 

3. dediche, e confecrazioni di vittime, di altari, di tem- 
pj, di fede &c., 4. offerte di doni, 5-. ringraziamenti di 
benefizj, e limili .* argomenti tutti ancor elfi ordinar) del- 
le llcrizioni. Ecco un efempio di voto /ciotto. . 

IOVI . OPTVMO . MAXVMO . • • lvt p ‘ 

6 . TERTVLLVS . SEVERVS . COMIANVS 

ET . COMVS . COMINVS . POSTHVMVS 

VOT . SOL VERVNT . L . M . Libentes Merito. 

E un altro di un dono offerto, che fu un Obclifeo. 

CAESAR . DI VI . I . F . A VGVSTVS lulii . Macchi 

7. PONTIFEX. MAXIMVS. IMP <1. 

XII. GOS. XI. TRIB. POT 

„ XIV . A EG Y PTO . I N . POTEST ATEM 
POPVLI 

ROMANI. REDAGT 
SOLI . DONVM . DEDIT. 

IL Può e [fere un fatto di lode dell'Uomo. Sotto que- 
llo nome d’Uorao qui fi vogliono intendere 1. t Sovra 
ni, 2. gli Eroi non Sovrani , 3. i Privati ancor non Eroi:' 
poiché fatti lodevoli di tutte c tre quelle fpezie d’ uomi- 
ni acconciamente fi adornano per le Ifcrizioni, c fono 
fatti del tenore feguente. 

1. Fatti de' Sovrani. Sono quelli 1. le vicende na- 
turali della lor vira, come la nafeita, le nozze, l’cfalra- 
mento al trono, l’inveftitura di nuovi dominj, i nuovi 
titoli, la propagazione della profapia,i viaggi, le fortune, 
le fanità ricuperate ec., 2. le anioni gioriofe delle loro 
Virtù, come gli atti maflìmamente pubblici di Religione, 
gli atti di clemenza, di manfuetudine, e d’ogni altra vir- 
tù pubblica, le vittorie delle battaglie, le nuove leggi, 
le fentenze giuflc, le iflituzioni nuove di Accademie, di 
fludj, di arti , le opere pubbliche, come di tempj , di 
ponti, di acquedotti, di muri ec. o fabbricati di nuovo, 

• rifarciti ec. 3. le loro morti. E quelli infatti fon gli 
argomenti delle Ifcrizioni tutte corapofte a onor de’ Sov* 

. di Efcm- 
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Efempio 


del primo genere; per Uniti ricuperata . 
PRO SALVTE 


DOMINI 

8 . NOSTRI SA NO- 

TISSIMI 
ANTONINI 
PII AVGVsTI. 

Efempio del fecondo genere; per fabbrica ri far ci té . 
y. IMP. CAES . DIVI IVL1 F. AVG. 

PONT. MAX. COS. XII. TR1BVNIC. POT.XIX. 


IMP. XIUI. R1VOS AQVARVM 
OMNIVM REFEC1T. ' 
Efempìo del terzo, genere ; per morte. 

OSSA 


IO. AGRIPPINAE M AGRIPPAE F. 

DIVI AVGVSTI NEPTIS VXORIS GERMANICI CAES. 


MATRIS C. CAESARIS AVG. 


GERMANICI PRINC1PIS. 

2 . Tatti degli Eroi non Sovrani. Sono que (li Eroi gli 
uomini illuftri o per nobiltà, o per dignità, o per armi, 
o per lettere, o per configlio, o per altro merito, che 

S ii diftingua GngoUrmente dal volgo. Or i tatti di que- 
i da poterfene fare Ifcrizioni fono i. i doni lor natura- 
li , come nobiltà, ricchezza, parentado illuftrc, ingegno, 
beltà, finità, felicità ec., ma con quello però, che fi 
accenni o merito in effi per aver quelli doni, o almen 
buon ufo dei doni dopo di averli avuti; z. le loro vir- 
tuofe imprefci come vittorie in guerra, provvidenze op- 
portune in pace, pubbliche opere fatte a bene della fa- 
miglia, della patria, della focietà, c gli atti tutti di vir- 
tù da Eroe/ 3 . le loro morti , le quali però rammentare 
fi fogliono con qualche elogio della lor vita. Ecco efempj, 
Efempio del primo genere; per parentado illuftre. 

TERTIAE AEMIL1AE DIVAE 
11 . DIVI QVONDAM M. SCIPIONIS AF. Africani . 

CONLIBERTAE AC VXORIS GRAV S &c. 
Efempio del fecondo genere; per vittorie in guerra. 


PAV- 
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li. PAVLVS AEMILIVS IMP. MACEDONIAM* 7 
TERRARVM IMPERIO POSITAM COEPIT 

CV»VS VNO DIE LXX1I. VRBES VENDI- 
DIT ET 1 AM 1ND1AE VICTOR PER VE- 
STIGIA LIBERI PATRIS ATQVE HERCV- 
L 1 S ROMANA SIGNA C 1 RCVMTVL 1 T. 


L* fltff* p. 


Efempio del terzo genere; per morte. 

COMINIAE SEVERIANAE 

13. OBbEQVENTISSIMAE AC PVDI 

OSSIMAE FOEMLNAE 
L. TERT 1 N 1 VS SEXTVS MARITVS 

ET SIB 1 VI WS fupplifci Fecit. 
ET SUB ASCIA DEDIC. Dedicavi t. 

3. Fatti di Privati non Eroi. Anche uomini privati, 
cioè non illuftri nè per nafeita, nè per dignità, nè per 
grandi impreiè, aver polfono qualche volta l’onore delle 
llcriziom per qualche fatto, cioè i.per opererò lavori di 
dii prodotti, fu i quali fteffi far foglionfi ab antico lfcri- 
zioni al lor nome; a. per impieghi , 0 uflhy da dii go- 
duti; 3. per qualche 0 imprefa da elfi fatta, o virtù pra- 
ticata ; 4. per le lor morti , nelle quali però o nulla fi 
dice, nè li dee dire, di elogiò, o lolo fi fa giocare l'af- 
fetto privato dell’ amico, del parente , del protettore, 
che pofe quella memoria. Vcdianlo in efempj. 

Elempio del primo genere; per un lavoro. 

14. TERENTIVS CASSA NDER FECIT. 

Efempio del fecondo genere; per un impiego. 

1 5 . PRIMVS.C. CAESAR1S GERM. F. Fini . 

CVB 1 CVLARIVS. 


Mtffel M*[. 

Vati. p. 410. 
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Efempio del terzo genere; per un imprefa di Religione. 

16. C. IVL 1 VS PHILVMENVS U /Uff. p. 

AEDEM ET LAREM RENOVAVIT. lt ‘- 


Efempio del quarto genere; per morte fenza elogio. 

17 . CORYMBIO ANNVM AGENS TERTIVM L. /Uff. p. 

DECESSIT . 44- 


•Efempio Umilmente per morte, ma con efprefftone di affetto. 

«8. L. SAVFE1VS L. F. Lucii Fiiius. M.ffiiMmf. 

SAVCIO SALVE. Vnn. p. 

i % Notili 
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Notiti i. Quefte Ifcrizioni fu i fatti di lede dell’ uo- 
mo alle volte tono elogi continuati di più fatti inlieme, 
come in quella famofa, che fs non è del fecolo di chi 
per cfl’a è lodato, è però di fecolo antico e buono. 

Q. F. MAX1MVS Fabtus. 

Con injcrìp, 19 . . DICTATOR . BIS . COS . V . CEN 

Iuhu P . z l? . SOR. INTERREX . II. AED. CVR 

Q. II. TR. MIL. II. PONT1FEX. AVGVR 
PRIMO . COMSVLATV. LIGVRES . SVBE 
G1T. EX. US. TRIVMPHAV1 r. TERTIO ET* 
Q.VARTO . ANN1BALEM. COMPLVR1BVS 
V1CTORIIS. FEROCEM. SVBSEQ.VENDO 
COERCV1T. DICTATOR. MAGISTRO . EQVI 
TVM . MINVCIO. QVOIVS. POPVLVS. 1MPE 
RLVM. CVM . DICTA TORIS . IMPERIO- AEQV 
AVERAT. ET. EXERC1TVI. PROFLIGATO 
, SVBVENIT. ET. EO- NOMINE. AB. EXER 
-, C1TV. MINVCIANO. PATER. APPELLATVS 
EST. CONSVL. QV1NTVM. TARENTVM 
CEPIT. TRIVMPHAV1T. DVX. AETATIS. SVAE 
.. CAVTISS1MVS. ET. REI. M1LITARIS. PERI 
TISSIMVS. HABITVS. EST. PR1NCEPS. IN SE 
NATVM. DVOBVS. LVSTRIS. LECTVS. EST. 
Anzi qualche rariffima volta fono elogi di tutta la vita, 
come quello del famofo Marmo Ancirano, dove è fcritta 
tutta la vita di Augufto, di cui ecco un tratto. 

ANNOS VNDEVIGINTI NATVS EXERCITVM PRIVA- 
Tabùùmp. IO. TO CONSILIO ET PRIVATA IMPENSA COMPARAVI 
2l8 . ^ per QVEM REMPVBLICAM DOMINATIONE FACTIO- 

NIS OPPRESSAM IN LIBERTATEM VINDICAVI . OR- 
NATVS DECRETIS HONORIFICIS AB SENATV IN i 
ORDINEM SVM ADLECTVS . SED CONSVLIBVS MOR- 
TVIS IN VACANTEM LOCVM EXERCITVS IMPE- 
• , RIVM MIHI DEDIT &C. &C. &C. PATRICIORVM 

JJVMERVM AVXI CONSVL QVINTVM . IVSSV POPV- 
XI ET SENATVS SENATVM TER LEGI . ET IT. Ite - 
CONSVLATV SEXTO CENSVM l’OPVLI CONLEGA M ,(rUI» 

. , » ^GRIPPA EGI LV^TRVM J*OST ANNVM ALTERVM 

ET 
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ET QVADRAGESIMVM FECI LEGE . QVO LVSTRO 
CIVIVM ROMA^JORVM CENSITA SVNT CAUTA Q.VA- 
DRAGIENS CENTVM MILLI A ET SEXAGINTA TRIA 
MILLI A . 

Notifi 2 . Quelle Ifcrizioni ftefic fu i fatti di lode 
dell’uomo fono fpefio non folamente memorie di cotai 
fatti, ma anche tefìimonj di qualche pubblico onore a 
lui conferito, come di ftatua, di tempio, di arco, di la- 
pide, di piramide alzatagli o per decreto del Senato, o 
per oflequio, quando del pubblico, quando de’ privati, 
quando di alcuno particolare } e le ifcrizioni in tal cafo 
iogliono fcriverfi predo il monumento d’onore cfpolìo 
al pubblico. Tale fu quella ferina fu la piramide alzata 


a Ccfarc. 


Atjzzoceli 


DIVO CAESARI 

/>. IO. 


DIVI 1VLII . F. 



AVGVSTO 



TI. CAESARI DI 
VI AVGVSTI . F. 

AVGVSTO 
SACRVM . 

Tale anche quell’ altra ferina fotto la flatua diClaudiano, Oratemi 
CL. CLAVD1ANI. V. C. Ttejauu p. 

X2. CL. CLAVDIANO. V. C. TRIBV W 1 * 

NO ET NOTARLO 1NTER CETERAS 
V1GENTES ARTES PRAEGLORIOSISSIMO 
POETARVM L1CET AD MEMOR1AM SEM 
P1TERNAM CARMINA AB EODEM SCRIP 
TA SVFF1CIANT ADTAMEN TESTIMONII 
GRATI A OB 1VDIC11 SVI FIDEM DD. NN. Domini 
ARCA DI Vi ET HONOR1VS FELICISSIMI ( Nofiri. 

AC DOCT1SS1M1 1MPERATORES SENATV 
PETENTE STATVAM IN FORO DIVI TRA 
1AN1 ERIGI COLLOCARIQ. IVSSERVNT. 

111. Può efjere un fatto di lode o di animali , o di 
cofe inanimate. Oltreché la Divinità, e 1’ uomo, anche 
quelli cfl'cr poflòno foggetti delle Ifcrizioni pe’ fatti, che 
foggi ungo. 

- i s. Far/i 
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1 . Fitti degli animali . Quelli animali potranno efle- 
ic fingolarmente un cavallo, un cane, o altra befliola 
domeliica , qualche uccelletto da gabbia, qualche fiera 
ammanfita, c limili . 1 fatti allora faranno pel cavallo le 
fue prodezze di velocità nel corfo, ad efcmpio fino alle 
vittorie de’ pubblici pallj cc. , le fue prove di fagacità, e 
come intelligenza ncll’operarc ec.; pel cane faranno i fuoi 
atti di fedeltà, di cognizione ec., di qualunque fpezie 
egli fia; le fue maniere gentili, fc fu cane da vezzo; le 
lue battaglie a difcfa o della greggia, o del padrone, fe 
fu cane da guardia; il fuo coraggio in guadare le acque, 
fe fia cane da nuoto; le fue prete animofe, fe fia cane 
da all'alto le ingegnofe fue prede, fe fia cane da cac- 
eia ec.: per altra bejhola dome/lica faranno i fuoi atti di 
ubbidienza, di leggiadria cc. .* per f uccelletto da gabbi a 
faranno le pruove del fuo bri canto, della fua domefti- 
chezza anche dimentica della nativa libertà ec.: per ficrta 
ammanfita faranno le moflre di fua manfuctudine ec. Io 
però non trovo efempj di antiche Ifcrizioni di quefto ge- 
nere.* folo trovo epitafi], e quelli anche accennati piti 
nelle Storie in confufo, che riportati didimamente, come 
quei , che Diodoro rammenta fatti a Boriitene cavallo di 
Adriano dicendo dvianta tal rdpn t nix*» 

ìr»<r«, i-nypxufiaTa ivt y ptej.tr , cioè e fabbricò un fepolcro % 
e alzo una colonnetta, e Jcnjfevi Jopra Ifcrizioni ; e quel, 
che lo fteflo Diodoro narra deltinato da un tal Teofralto 
a un fuo cagnolino, quando monde dicendo, «« H’ip* 
vtlteai , tal raxiì/or v oiifttf « TiypttJ.* Kx«jef Mixitwi'o * cioè 
ebe voleva ad etfo fare un Jepolcro , e Julia colonnetta di 
quello fcrivere Germoglio Melitese. Ben molti incon- 
tro di tali EpitalF] nelle poesie malSmamente de’ moderni 
Scrittori, ma non cosi nelle Lapidi. Ecco tuttavia un 
frammento di uno compodooe ad onor d’ un cavallo, do- 
ve manca il principio. 


QVl VOLVCRES ANTE1RE VAGAS 
QVI FLAVINA CHORI Cauri 
VINCERE SVETVS ERAS 
HOC STABVLAS TVMVLO. ' i* 
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Incontro piuttofto confecrazioni di animali fatte a quella 
Deità, a cui fecondo la Mitologia appartenevano, come 
quella, che polla fu lotto all’ immagine di un porco già 
caro a Giunone . 

IVNONI 


za. [ Qui c rimraaginc dell’animale. ] • T*f. /. 

SACRVM.. 

z. Fatti di cofe injenjate. Anche quelle talvolta per 
certi fatti fi onorano d' iscrizioni: cioè i- le pubbliche 
Opere , come tempj, archi, porte, colonne ec. pei fatti 
della loro fabbricazione o in tale anno, in tale modo, in 
occasione di tale avvenimento, o di tale materia» o per ; 
mano di tale autore ec.: z. t muri delle Città , e delle 

Cafe pei fatti delle alluvioni de’ fiumi, che il tale anno 
a tale altezza arrivarono: 3. le torri , le rocche , i palagi 
ec. pei fatti de’ fulmini, che vi caddero: 4. le rovine del- 
le fabbriche pei fatti de’ terremoti , e degli incendi , che 
le atterrarono.* 5. le armi pei fatti o delle battaglie, in 
cui furono tolte ai nemici, o delle imprele, che con elle 
operarono i loro poffeditori, o dcli’ccceUente manifattura 
de* loro artefici: 6. i lavori majfimamente di terra cotta 
pei fatti della loro fabbricazione, o di tale materia, oin 
tale officina ec.: 7. certi luoghi particolari pei fatti della 
loro defiinazione, e concezione a il 1 ufi re ufo, come a 
formarvi un tempio, a fabbricarvi un Sepolcro ec.: final- 
mente quali ad ogni cofa fi può fare iscrizione, quando 
fi avveri di erta un qualche fatto, che ne la renda ca- 
pace. Con alcuni efempj illuftriam la dottrina. 

Efempio del primo genere: / opra una piramide. 

zs. OPVS ABSOLVTVM EX TESTAMENTO Mozzateti 

DIEBVS CCCCXXV. 


Efempio del quinto genere ; /opra uno feudo. 
t6. ■ AVRELIVS VICTORINVS 

MIL. COH. XII. VRB. MilesCohortisUrbana. 
Efempio del Serto genere; j opra un vafo di terra. 

*7. OP. DOL. EX PR. Opus Doliare ex 

IVL. STEPHANI ( Prediis. 

APRO ET CATVL. COSS. Confulibus. 

Efcm- 


Mtffei In- 
feriti. vnr.p. 
J08. 


T* bruti 
Muf. LapiJ. 
p. JOJ. 
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Efempio del fettimo genere: /opra In luogo defl'mto * ' 
pubblica opera. 

Mazzetti LOCVS ADSIGNATVS A NIGRO ET 

* l6 ' CASTON1ANO CVR. OPERVM Curatoribus - 

PVBLICORVM. 

Ed ecco detto qual può cflcre il Fatto di lode, fopra 
cui formar le llcrizioni. 

Ora da quello, che è detto, prima di procedere ad 
altro colgali un frutto di erudizione, ed è l’ intelligenza 
delle divcrfo claflì d’Ucrizioni folitc a diltingucrfi dagli 
Eruditi, la quale appunto da quel, che è detto, difcendc. 

i. Altre fi dicono Jfcrt^ioni votive ; e* s’ intendono 
quelle, che hanno per argomento propriamente i voti 
iciolti, ma poi tutti anche i latti, che noi alN.l. pag. 2 $.' 
abbiamo detti operati dall' Uomo ad onore della Divinità J 
i. Altre fi dicono I/cr intoni legali , e s’ intendono 
quelle, che hanno per argomento i fatti delle Leggi, de- 
gli Editti, dei Scnatusconfulti , dei Plebifciti, dei Decre- 
ti riabiliti , e pubblicati dalPrincipe, o da fuoi Minifiri,i 
quali noi abbiami accennati fotto il N. ll.pag. 15 . coll’ef- 
prclfione di nuove leggi date da Sovrani fenza nè addurne 
efempio, nè darne dottrina; e ciò perchè quello è un 
genere d’ Ifcrizioni troppo particolari, che non fi fanno 
nè comunemente, nè da privati, c d’ordinario fono piò 
lunghe delle ufitate, di cui qui parliamo. Tuttavia af- 
finchè nemmen di quella erudizione non manchino i 
Giovani, che ammcftriamo , ecco ora tratti di efempj am* 
che di quelle. 

Efempio di principio d’ un’ Ifcrizione legale. 

Mafii Art. TITVS QVINCTIVS CRISPINVS CONSVL 
c ""c.up.d. POPVLVM 1VRE ROGAVIT POPVLVSO. 

1 VRE SCIVIT IN FORO PRO ROSTRIS AE- 
DIS DIVI IVLII ANTE DIEM PRIDIE KA- 
LENDAS IVLIAS TRIBV1 SERGIAE PRIN- 
CIP1VM FV1T PRO TRIBV SEXTVS LV- 
Cll F1LIVS VARRÒ &c. 

Efempio di corpo d’ un’ Ifcrizione legale , 


AEDI. 
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aedicvlam et statvas has hostiam 33 

30. DEDICATIONI V 1 CTIMAE NATALI AVG. 

VlTT. KAL. OCTOB. DVAE QVAE PP. IM- 
MOLAR! CONSVETAE SVNT AD ARAM 
QVAE NVMINI AVGVSTO DEDICATA EST 

Vim. K. OCTOBR. IMMOLE NTVR ITEM 
NATALI I. CAESAR 1 S &c. ARAM NVMl- 
NI AVGVSTO PECVNIA NOSTRA FAC 1 EN- 
DAM CVRAVIMVS Se e. 

Efempio di daufula d’un’ Ifcrizione legale. 

HOC DECRETVM ORDINIS PLACVIT IN 
ai CONVENTV PLENOQVOD GESTVM EST 
* IN TEMPLO .DIVORVM IN AEDE DIVI 
T 1 TI V. 1 D. MART. G. ERVCTIO PRAE- 
SENTE A. IVNIO RVFINO COS. .Scc. 

3. Altre fi dicono Ifcrizjoni pubbliche , e s’ intendono 

quelle , che ànno per argomento i fatti fpettanti alle 
Opere pubbliche, cioè ai tempj, agli archi, ai teatri ec., 
fu le cui fronti s’ incidono; e noi ne abbiam detto al 
N. III. pag. 31. delle coj'e infenfate . _ 

4. Altre lì dicono Jfcri^oni onorarie, c s’ intendono 
quelle, che noi al N. II. pag. 29. abbiam detto andarli 
annefie al monumento d onore, come di fiatua, d ar- 
co cc. , che pubblicamente s’innalzi a un Eroe. 

5. Altre fi dicono 1 fcr trioni Sepolcrali , e s’ intendo- 
no quelle, che hanno per argomento le morti degli uo- 
mini, e s’incidono fu i fepolcri, di cui abbiamo noi det- 
to al N. II. pag. 25. principalmente. 

Così refiano fpicgatc quelle diverfe dalli d’ Ifcrizio- 
ri, la cui divisione per altro, a dir vero, è bene imper- 
fetta, come quella, che non comprende forfè la metà 
delle diverfe maniere, che far fi polTono d’Ifcrizioni , non 
comprendendo ella fe non la feconda parte dei fatti di 
lode della Divinità , e la menoma parte dei fatti c di lo- 
de dell' Uomo , e di lode degli animali , e delle cofe infen- 
fate , come ognun può vedere confrontando ella divisone 
c$i fatti, che noi abbiam divifati. Ma ciò fel vegga chi 

c vuo- 


Mazztccbì 
p. 18. 


Faùretti p. 
724. 
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vuole; noi folleciti folo di apprendere a fare Ifcrizioni dà 
qualunque ckflc li fiano, paflerera oltre. 


ARTICOLO II. 

In qual fenfo eff'er Ite memorabile il Fatto 
di argomento alle Ifcrizioni. 

A LI’ argomento opportuno per una Ifcrizione non ba- 
lla un facto qualunque, neppur dei generi finora 
fpiegati; ma un ve ne vuole, come abbiam detto al prin. 
cipio, che Ha memorabile. Che voglia dirli con ciò, ora 
l'picgo . 

Memorabile è già una cofa, che degna è di memo- 
ria. Ma di memoria non fono degne nè le picciolc e 
lievi cofc, nè le ordinarie c comuni. In quello fenfo 
adunque primieramente efler dee memorabile il fatto, di 
cui parliamo, che nè picciolo fia , nè ordinario. Quindi 
fono da rigettare certi argomenti, che talvolta proporre 
fi logliono da alcuni per averne un’ Ifcrizione ; poiché 
fono appunto argomenti di tal natura; come quel di co- 
lui, che volea Ifcrizione al fuo nome in propofico del 

S ran fatto di aver egli fatta imbiancare la fua piccola 
anza; e la ottenne, ma qual meritavala, graziofamente. 
fatirica, che è la feguente. 

N. N. 

/ ìlbedinem bone 
a Tundamentis erexìt . 

Il fatto non è memorabile, fc non è almeno un poco 
grande , e /ingoiare. 

Ben però è da avvertire, che quella grandezza , e 
fmgolaritd fempre fi dee intendere rifpettivamente ai paefi, 
e alle perfonc, per cui l’ Ifcrizione fi fa. Ne’ paefi picco- 
li, c predò le perfone volgari fi ànno fpelfo per grandi, 
e notabili certi fatti, che non fi contano nelle Città, e 
predò le nobili , e colte perfone . Ad efempio una fabbri- 
ca 
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cs ben mediocre, che in un cartello è gran cofa, in una 
Metropoli non degnerebbefi d’uno fguardo, e un uomo 
rozzo, che in una Terra o figura per gran configlio, o 
fi diftinguc per averi, in una Città fi confonde col vol- 
go. Or fc le Ifcrizioni fervir debbono per piccioli paefi, 
e per volgari perfonc ben pofiono avere per argomento 
anche una fabbrica tale , e un tale uomo ; che già fon 
cofe abbafianza grandi, e fingolari nel calò, benché noi fa- 
rebbono in altro cafo. In fatti molte fono le antiche Iscri- 
zioni di quella guifa. Tale è la feguente, in cui fi celebra 
per una gran fabbrica una piccola fortezza di un paefetto. 

SALVIS DD. NN. CHRISTIAN1SSIMIS Domimi ... 

az. ET INVICTISSIMIS IMI’ER ATORIBVS ( „ 

IVSTINO ET SOPHI A AVGG. 

HANC MVNITIONEM 

THOMAS EXCEELENT1SSIMVS PRAEFECTVS 
FELICITER AEDIFICAVIT & C. 

Tale anche queft* altra, in cui fi fa gran fella pel ritor- 
no in patria d’un Contadino nativo d' una picciola ter- 
ra , quale in una Città fi larebbe pel ritorno di un Cit- 
tadino di alto fiato. 

I. O. M. 

33 . ET MERCVRIO REDVCI 

OB REDITVM M. CALVE! PACATI &e. 

Sopra tutto poi tali fono in gran parte le Sepolcra- 
li, le quali fi fon Sempre fatte anche per perfonc, di cui 
non vi avea fatti nè grandi, nè fingolari fe non xifpetri- 
vamcntc o ai paefi, di cui erano, o alle perfonc, a cui 
appartenevano. Bensì però facendoli iscrizioni per morte 
di tai piccioli uomini. Semplicemente debbono farfi, e 
Senza elogj, come quelle, che fieguono. 

34- DONATVS T1TI 

GERMANICI TONSOR. 


Ivi p. 


MatzoMi 


LOCVS FELICISSIMI 
ET PELLEGRINAE 
35 . FiLIAE. 


MILCINI 
3d. H ETÀ ERI 

CINERES 
H1C* 

e a CAPO 


Maffri In - 

fcript. V*r. p. 
161. 242. 
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CAPO II. 

Del Penjìero delle Ij cri foni . 

Rovato l’Argomento dell’ Ifcrizion da comporre, 
conviene inventar il penliero , onde trattarlo. 

J|^ Penfiero chiamafi quel fentimento, o concetto, 
che dentro di fc inventa, e forma lu 11’ argo- 
mento propollo chi vuol far menzione, comprendendo 
in elfo, c rivolgendo, c aggirando lo ftcfTo argomento. 
Sia efempio di argomento propello un voto /ciotto a Mer- 
curio da un Tate. Chi ne dee far l’ Ifcrizione vi penfa 
fopra cercando un fentimento, che dica quello, che è da 
dire, e ne inventa ad efempio il feguente. Tale /doglie 
a Mercurio un voto di buon grado , e meritamente , com’ è 
MjfTeiMuf appunto in quella antica Ifcrizione. 

Vnan. p. 81 . MERCVRIO 

37. V. L. S. M. Votum Làbern So Ivi e 

M. SCAEVILIVS [ Merito. 

CORNEOLVS. 

E quello è il penficro, di cui qui parlo; il Pentimento- 
in lomma, con cui fi penfa di cfporre nell’ Ifcrizione 1* 
argomento trovato. 

Ma a ben inventare però quello fentimento, o pen- 
derò, conviene 1. trarlo dalle fonti fue proprie, 2. for* 
marlo colle proprie fue doti. Quindi e di quejle fonti > 
, e di quefte doti ora è d’uopo, che noi diciamo. 


ARTICOLO I. 

Delle Fonti , onde traeji il Penjìero delle If cri/io ni . 

T Utte le Ifcrizioni , a quel che io olfervo negli an- 
tichi efempj, fono, come io le chiamo, o Enuncia- 
tive , o E/ornattvc , 0 Mijle. Enun - 
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Enunciative dico quelle Ifcrizioni, che enunciano, o 
Ila narrano lemplicemente il fatto, di cui fon memorie, 
fenza aggiugnervi ftllaba di elogio alcuno, nè di altro, 
quali fon quelle due recentemente feoperte in Roma, c 
però non pubblicate ancor da veruno. 

TI CAESAR 39. C . CAESAR 

38. DRVSl CAESARIS P GERMANICI CAESARIS F. 

HlC SITVS EST. HlC CREMATVS EST. 

Dove ecco riferito precifamentc il latto nella 1. di Tito 
Cefnre ivi fepolto , nella a. di Cajo Cefare ivi bruciato 
nel rogo fenz’ altra giunta. 

Efornative dico quelle Ifcrizioni, che non riferifeo- 
no femplicementc il fatto di loro argomento , ma lo 
adornano fpeztalmcntc con qualche elogio ora grave ^ ora 
affettuofo . Tale è quella, che anzi che clpor lolamente il 
fatto di una lapida alzata ad onor degl’ Imperatori Va- 
lentiniano, c Valente con dire ad efempio 

Impp. 

Valentintano , & 

Valenti , 

lo adorna con grave elogio degli Hellì Imperadori così. 

AETERNIS VENERANDOLE 
40. PRINC1P1BVS 

DONN. VALENTI NI ANO ET 
VALENTI VICTORIBVS 
AG 1R1VMPHATOR1BVS 
SEMPER AVGVSTIS 


Ifcrizioni 
inedite . 


Zaccaria Sto- 
ria Letteratura 
d’ Italia Tom . 
XI. p. 385. 


B. R. P. N . . TIS BonoRciPublicceNatis. 
Tale anche è quella, che non memora folo il nome del- 
la Defunta, a cui fi fa onore, come avrebbe potuto con 
dire enunciando 


Helenae Alumnae , 

ma lo adorna con elogio affettuofo così . 

HELENAE ALVMNAE 

41. ANIMAE INCOMPARABILI MaffciMuf. 

ET BENEMERENTI. Van. t . * 3 * 

Mijìe dico quelle Ifcrizioni, che unifeono in fe l’uno, 
e l'altro, cioè l’Enunciazione inficine, e 1’ Efornazione 

uar- 
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narrando in prima fempliceraente il fatto , che anno per 
argomento, indi efornandolo core elogio; come quella, 
che ne’ primi tre verfi è tutta Enunciazione , ne’ cinque 
feguenti Efornazionc. 

D. M. S. Diis Manibui Sacrwn . 

Iv! 4z. IVLIAE SATVRNINAE 

* 5 ANN. XLV. 

VXORl INCOMPARABILI 
MEDICAE OPTIMAE 
MVL1ERI SANCTISSIMAE 
CASSI VS PHILIPPVS 
MARITVS OB MERIT. 

H. S. E. Sr T. T. L. Hic Sepulta E/i . 

[ Sir Tibi Terra Levis . 

A trovare per tanto il penfiero per 1’ argomento da- 
to d' un’lfcrizione , ecco quel, che dee far lì prima di 
tutto.- dccfi quello cercare in quelli tre luoghi dell’Enun- 
ciazione, dell’ Efornazionc, del Millo dell’ una, e dell* 
altra, per dedurlo poi da quel d’eflì non tanto, che piac- 
cia più, quanto che più convenga.- nella qual cola fon 
ncccffarie le avvertenze feguenti . 

I. Quanto all’ Enunciazione fi avverta- , che quella 
conviene meglio i. alla maggior pane delle Ifcr intoni in 
generale , z. ad alcune determinate I/crigioni in particolare . 

Dico i. che l 'Enunciazione conviene meglio alla mag- 
gior parte delie I/crizioni in generale . E in fatti le più 
delle Ifcrizioni Romane antiche fono enunciative fenza 
quelle tante cfornazioni già si dilette agli Epigrafìfii de’ 
Secoli Medii, e anche pur troppo dc’nollri, come dimo- 
llran gli elempj da noi addotti finora, e da addurfi in 
apprefiò delle Ifcrizioni fatte a’ tempi de’ Confoli , e di 
Augullo ben diverfe, appunto per la lor femplice enun- 
ciazione, da quelle de’ tempi degl’imperatori, e più an- 
cor de’fcguenti. E chiara n’è la ragione: poiché già l’If- 
crizione, come neU’Introduzion abbiam detto, è fingo- 
larmentc amica della femplicità. Ma alla femplicità è 
molto più conforme l’Enunciazione, che 1’ Efornazione , 
come ognun vede. Dunque da quella maglio, che da 

quella 
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quella è conveniente prendere il penfiero di tale compo- 
nimento, almeno in generale parlando. Abbiali adunque 
fermo per maffima, che le Ifcrizioni Enunciative fono 

r neralmente più fecondo il buon gullo , dal quale più 
allontana chi più in effe cerca l’Efornazione. 

Dico 2. , che T Enunciamone conviene ad alcune de- 
terminate Ifcr'txioni in particolare. Sono quelle: i. lclfcri- 
zioni , che ànno per argomento cofe , e pevfone non grandi , 
come tenui lavori, privati artefici ec., già argomenti, 
che non meritan di lor natura fe non un femplice avvi- 
fo a chi legge fenza elogi. Tale è la feguente, che fatta 
per dir chi forte 1 ’ artefice di un tale Arco, lo nomina 
fola così . 

43. L. VlTRWlVS L. L. CERDO. Ludi Liber- 

ARCHITECTVS. [ tus. 

Sono 2. le Ifcrizioni, che fi debbono j crivere in piccoli 
fpax/y come in cartelli, feudetti, medaglie, naftri, anel- 
li, lapidate ec. , già fpazj minuti sì, che non permetto- 
no fe non pochi caratteri, e però non elogi. Tale è 
quell’ altra, che fatta per un picciol cartello pollo folto 
a una Rama è riftretta così. 

44. DIVO IVLIO 

HERCVLANENSES. 

Quelle in tai cafi imiteremo anche noi fuggendo in 
elfi ogni Efornazione, che già, come abbiam detto pur 
ora , fuggiremo fovente anche in altri cafi , più che po- 
tremo. Poiché però non fempre tenuti fiamo a fuggirla, 
crtendo pur alle volte lecite anche le Ifcrizioni Elornati- 
ve, già delle avvertenze diciamo, che aver fi debbono 
in quelle. 

II. Quanto all' EfornaZone fi avverta t. quando con- 
venga ufarla , 2. come poffa variarft nelle Ifcrvgioni . 

Dico r. 1 ’ Efornazione conviene ufarla nelle Ifcrizio- 
ni , quando ànno effe per argomento cofe , e perfone gran- 
di, fe già incider fi portano in fondi non troppo angurti. 
Vero è , che i Romani antichi anche in argomenti fiffat- 
ti ufarono Ifcrizioni Enunciative, come quella del famo 
fo Ponte Fabricio , che è ben opera grande, eppur vi li 
legge lolo. L. FA- 
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Murateti p. 
45 >. 


4 s!*°L. FABRICIVS C. F. CVR. VIAR. Cai Film Cu- 
FAC1VNDVM CVRAV1T. [rafor Vtarum . 
E come quell’altra feoperta di frefeo fuH’Urna Cineraria 
di Livilla, che fu ben grande perfona, perchè probabil- 
mente quella, che fu figliuola di Germanico Celare, Pro* 
nipote di Auguflo, Sorella di Caligola/ eppure non vili 
dice più che così. 

4*. LIVILLA 

GERMANICI C fupplifci CAES.F. CafarisFilia ; 

HIC SITA E... . fupplifci EST. 

Ma gli (ledi Romani de’ buoni fccoli ufarono pur anche 
in tali argomenti lfcrizioni Efornativc, e quelli anzi fo- 
no i cafi, nc’quali ufarono lfcrizioni di quello genere, 
come molìran gli efempj loro, in cui non incontrali cfor- 
nazione , fe non quando appunto fi tratti o di cofc 
grandi, o di grandi perfone. Tale è fra 1’ altre 1’ If- 
crizionc fatta a’ giorni di Trajano,già ancora fani nel gu- 
lìo, Copra la porta di un Tempio, annetto a un magnifi- 
co Ponte, ben grandi cofc, c in fatti cfornate co’ veri! 
feguenti . 

TEMPLVM . IN . RVPE .TAGI . SVPERIS . ET . CAESARE . FLENVM 
$7. ARS . VBI. MATERIA. VINCITVR . I PSA . SVA 
QVIS . Q.VALI . DEDERIT . VOTO . FORTASSE . REQVIRET 
CVRA . VIATORVM . QVOS . NOVA . FAMA. IVVAT 
INGENTEM . VASTA . PONTEM .QVOD . MOLE . PEREGIT 
SACRA. LITATVRO. FECIT . HONORE. LACER 
QVI . PONTEM . FECIT . LACER . ET . NOVA . TEMPLA . DICAVIT 

ILLIC. SE.SOLV VOTA . LITANT 

PONTEM . PERPETVI . MANSVRVM . IN . SAECVLA . MVNDI 
FECIT. DIVINA. NOBILIS. ARTE. LACER 
IDEM . ROMVLEIS .TEMPLVM . CVM . CAESARE . DIVIS 

CONSTITVIT . FELIX . VTRAOVE . CAVSA . SACRI . 

Tale queiraltra fatta a Celare Augnilo, già perfuna gran- 
dilfima, e però onorata del bcllilTìmo elogio efornativo 
da noi riportato nell’Efempio V. pag. 17. dell’ Introdu- 
zione. Ecco già dunque quando conviene ufare 1’ Efor- 
nazione. 

Dico 2. V Efornazione fi può variare nelle lfcrizioni 

in 
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ih tre modi, cioè efornando- ora con aggiunti, ora coti 
figure. Ora con concetti d'ingegno. 

Efornafi con aggiunti, aggiugnendo qualche cofa a 
nomi principali dati dall’ Argomento dell’ lfcrizionc, cioè 
aggiugnendovi fpezial mente o foli untivi continuati , o /o- 
fiantivi con aggettivi, o altra limile cola, onde a feg- 
getti di que’nomi rifilili l’ elogio cercato . Cosi nell’ I fcri- 
zione /cguente fi fa Efornazione al nome dell’Imperatore 
Giuliano aggiugnendovi Jo/iantivi continuati , che fono 
Vittori, Trtumpbatori , Bono Reipubhca nato, Patri Pa- 
! tria co ‘ 

IMP. CAÉS. 

D. N. FL. CL.1VLIANO DZoNoJlroFIttvioClaujio 
P. F. VICTORI AC TRI VMPH. Pio Felici. 

48. SEMP. AVG . P. M. IMP. Pontifici Montino. 
VII. CONS- III. BONO R. P. Rei Publkts, 

NATO PATRI PATRIAE 
PROCONS. 

È in quefl’ alt: a fi fa parimenti Efornazione sì al Home 
del figliuolo, che ebbe l’onor del fepolcrò, sì al nome 
de’ genitori , che glielo fecero, aggiugnendovi Jojiantivi 
con aggettivi, che lbno F ilio dulctfjimo , carijfimo, amar* 
tijfimo foggiunti alpritno. Pater , Mater infelici Jfi mi , fog- 
! giunti agli altri due nomi così. 

D. M. L. T. VALERIO Dis Mani bus LucioTito , 

49. TVRNO . F. DVL Fitto . 

C1SSIMO KARISSI 

‘ MO SIB1QVE. AMAN 

TISSIMO. L. VAL. PHOS 

phorVs. pàt. Et. Val 
Satvrnina. mat. INFE 

; LIGISSIMI . FECER. Q. V. j Qià Vixih 

ANN VI. M. UH. D. III. McnJtslUI. Diesili. 
... . EDVCATVS LITT. Jupplifcivt 1 AM 
GRAECIS . QVAM . ET. LATlNIS. 

Noto 1. Quella fnaniera di domare con aggiunti è 
, la più ufata dagli Epigrafifìi di buon gufto , e per confe- 
gupntc la più degna di cficrc imitata da noi. 

f Nato 


Muffii Muf. 
Perori, p. io$< 


t abietti p. 
jpu 
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Noto II. Quando fi cforna in quella maniera, l’ If- 
fcrizione fuelc procedere in aria di racconto in terza per* 
fona, come nelle due pur ora addotte in cfem pio, la pri- 
ma delle quali racconta, che all’ Imperadorc Giuliano fu 
Dulia quella lapida, la feconda racconta del pari, che a 
Valerio Figliuolo latto lu quel (cpolcro. 

E/orna/i con figure figurando a ulqjd’ Arte Rettorie» 
V Ifcrizione, e adornandola d’ alcuna delle figure! che i 
Retori appellano di Sentimento. Cinque fingolarmente ne 
trovo io ulatc a tal uopo, c fono i. la ProJopopeja\ a. // 
Dialogismo j 3. f tjclama^jone’y 4. l' Epifonemaj 5 )’ Apo- 
firofe. 

La Pro/opopeja fi ufi inducendo a parlare, chi pofe' 
]’ iscrizione, come 

AVR. 1 1 GR 1 S. C. F. AVR. Aurelio Caj Filia Aureli» 

_ T*birr ri p. Ft.Lle.IANO. V. P. MARI IO Viro Pralìantiffimo . 
INCOMPARABILI. CVM. Q. V 1 XI Quo’ 

50. ANNI*. XI. S 1 NE. VLLA 

DISCORDIA. BENEMERENTI 
CVM DOLORE. MEO 
INSCVLP 1 lVSSf.- 

Anche fi ufa inducendo a parlare colui, al quale T iscri- 
zione fu fatta, ad eiempio il Defunto, come 
LVPENilA . HIC . EGO’ 

Muffii Muf, 51. SVM . INLATA . A . CONSVTIA leggicosì. 
Vw*. p. 155 . RVFA . CVlVS . OSSA . LEVITER 

TEGAT . TERRA . MATER. 

11 Dialogamo li ufa facendo l’ iscrizione in perfona' 
di alcuno, a cui poi altri rilponde: ad efempio in perfo- 
na di cni pone la lapide Sepolcrale, a cui rilponde il Se- 
polto, come 

5 z. Propofia PARTHENt AV£. 

ZHtarim Ix- R, /polla BENE . V ALEAS . QVI .ME.SALVTAS 
,H,f. jitttrar. CVM. SOSSIA. FILIA. MEA. 

pn *4/./>.i74. L’ Efclama-zjone fi ufa efclamando enfaticamente fui 
fatto dcll’lfcrizionc , quel, che fi fuol far nella chiufa del- 
la narrazione del fatto, come nell’ Efempio 3. da noi re* 
<ato all’ Articolo I. del Capo precedente, pag. 23., dove 

nat- 
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narrato il fatto della morte colpevole di Filocatta fi cf- 
clama filila fua colpa fon quella fentenza. 

O Voragine»» exurencem ! _ 

'L’ Epi fonema fi ufa cfpon.cndo nell’ lfcrizione un det- 
to fentenziofo, il quale fi loggiugne ancor elio all efpoii- 
zionc del fatto» come 1’ EfcUmazione . Ecco unelcmpio» 
PAVL1NAE VALER1AE 
DVLCISSIMAE 

parebjtes MOESTiSS. f 

DECtPIMVR VOT1S ET TEMPORE 
FALLIMVR ET MORS 
DER1DET CVRAS ANXIA 
yjTA N 1 HIL. 

L ’ Apoftrofe fi ufa rivolgendo jl parlare dell’ Ifcrizù* 
ne ora al /oggetto , a cui fi fa la (lena Ifcrizione, ora al 
pa/faggere , che la legge. Efcmpj del primo genere fono 
c quella, in cui fi fa apoftrofe al Dio Ercole. 

HERCVLE 

S 4 . ? 1 BI 

y S Votum Solvo 

E quell’ altra, in cui fi fa apoftrofe alla perfona defunta . 

■ L.ALBAN1VS 

5 j„ È . F. GAL 


Mazzttcit 

67. 


OV1NT1LLVS 
ANN . XL1V 


Méffii Mif. 
Ve ton. f. 143. 


Ivi p. 4*;. 


H 


Efempio del fecondo genere è il fegucntc. 

M . STAT1VS 

* 4 ' M . L . CHILO Marci Lìbertus 1 finti w 

■ * H 1 C Madanefi . 

HEVS . TV . VIÀTOR . LAS 
SE . ÓVI . ME . PRAE 

tereis 

CVM . D 1 V . AMBVLA 
REIS . TAMEN . HOC . VEN1VNDVM ( cioè 
EST . TIPI . . HVC ) 

L’ apoftrofe nelle fepolcrali fpcflb fi fa ai Defunti 
col faluto latino Ave , come nell’ Efempio 51 ., ov^- 

f a vero 
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Muffir ì Kluf. 
l'rron. p. 45*. 


vero Salve 1 come nell’Efempio 18. pag. 27., ovvero Vale, 
come in quello, che fieguc, in cui ecco anche VAve, e 
dello anche ripetuto. 

AVE AVE 

57. NATESIA ET 

VALE 

AETERNVM. 

Apprefero i Latini quello Saluto dai Greci, che in fiffattelf- 
crizioni ulàrono fpeflìflimo x **? 1 U cui corrifpondc appunto 
Y Ave, o Salve , o Vale latino ), ora accordandolo col 
nome del defunto porto in vocativo, come 

AVxXWTia’i» A'nAunov Ap/pivohìrx XP 9 *’ 1 ’ 1 X*‘P* • cioè 

O Ajclepiade di Apollonio [ figliuolo J Anfipolita 
buono , addio. 

Ora rivolgendolo d’ improvvidi al Defunto , portone il 
nome narrativamente in nominativo, a cui per lo più 
pofponevano lo fteflò x*'V ! ? come 

A. rUrpìrnst E rat 10 Kxi'pt: cioè 

Aulo Petronio ò inforo di anni diciannove [ è qui. ] 
Addio , o Petronio . 

Anche in latino fi potranno talvolta imitare con leggia- 
dria quelle maniere. 

Noto I. In una rtefla Iscrizione fi trova alle volte 
più d’ una figura infieme, come neU’Efempio 5 6., in cui 
c Aportrofe infieme, e una Spezie di Epifonerm . 

Noto II. Quella maniera di efornar con Figure tro- 
vafi poco ufata a buoni leco!i;onde poco la uferemo an- 
che noi. Dell’Epifonema però, e dell’ Aportrofe potremo 
Servircene con qualche libertà, poiché di quelle non fono 
sì rari gli efempj anche buoni. 

Noto III. Quando fi cforna in quella maniera, 1 ’ is- 
crizione perde o in tutto, o in parte V afpetto di rac- 
conto, e prende un’aria di bizzaria, come dimortrano i 
dati efempj. 

• Efornafi con un concetto inqegnofo concettizzando con 
ingegno full’ argomento dell’ 1 Scrizione, e avvolgendolo, 
e rigirandolo entro a tale concetto con novità, e con 
brio. Ecco un efetnpio, in cui nella perdona del marito 

fi 
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fi forma un nuovo concetto d’ ingegno full’ argomento 
ordinario della morte di fua moglie. 

PRAECEDERE . VOLVISTI . SANCTISSIMA . CONIVX T tiretti p. 

58. VT . ME . R.ELINQ.VERES . IN . LACRYMIS **>• 

SI. EST. ALIQVID . IN . INFERNAS . PARTES . BENE 
EGO . AVTEM . SINE . TE . VITAM . SORDIDAM . EXIGO 

ESTO . FELIX . ET . IBt . DVLCISSI MA . THALASSI A &C. 

Eccone altro, in cui fullo lleflò argomento di morte fi 
concettizza in perfona del morto, c il concetto è una 
Temenza . 

FVI . NON . SVM Orme, ut p. 

59. ESTIS . NON . ERITIS ? 0ì8 - 

NEMO . IMMORTALA. 

E anche un altro fimile a quello. 

‘ - . ' FVI 

60. DIXI . DE . VITA . MEA Iv/ * 

• SATIS . 

Noto. Quella maniera di efornar con concetti non 
fu mai de’ Romani antichi ; già perchè troppo ftudiata, 
e quindi lontana dalla femplieità. Non la ufcremo noi 
dunque, fe non al più in qualche rarifiimo cafo, in cui 
per qualche grave ragione ci crederemo lecito il giuocare 
d’ingegno fui gulto de’ Secoli Medj. In tal cafo però 
guardianci dal formare concetti viziofi, di che diremo 
nell’ Articolo feguente. E delle Avvertenze da avere nell’ 
Efornazione fin detto abbafianza. 

. 111 . Quanto al Mi (io Hi Enunciamone , e d'Efornat^io- 
ne fi avverta, che quello non è da ufarfi nelle Ifcrizioni, 
fe non quando, e come ad effe convenga 1’ Efornazione . 

Serbinfi adunque anche in ciò le avvertenze pur ora di- 
vifate intorno all’ Efornazione \ che altro qui non v’ è da 
avvertire, nè da notare j nè dico più delle fonti del Pen- 
derò . 


AR- 
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Odetico Dif- 
ferì. p. 188 . 


ARTICOLO li. 

Delle Doti t che aver dee il Penjìero 
delle If aironi. 

D A qualunque fonte fi tragga il Penderò d’ un Ifcri- 
zione, appena tratto che fune, conviene dudiarvi 
intorno a fin di ridurlo a un penderò I. /o/e, II. preci - 
/o, 11,1. femplice , che fono le cflenziali lue doti da ia* 
tenderli, come foggiungo. 

I. Un Peri fiero' foló lignifica, che 1’ Ifcrizipne ordina- 
riamente parlando dal principio al fine dee contenere un 
fol fentimento almeno principale, nè può intrecciard di 
più fentimenti fenza difetto. La ragione è perchè, come 
già ITfcrizione giuda la prima fua origine, altro efifer 
non dee, che la memoria di un fatto; cosi qpn dee pip* 
priamente confiderc, che in un /pio periodo, E jn fatti 
le Ifcrizioni de’ buoni tempi, come può offervarfi negli 
efempj migliori da noi addotti, non fono, che d’un pe- 
riodo folo. Ma il periodo, com’è già noto dai precetti 
de’Retori, d’un folo principal fentimento fi dee formare . 
Dunque anche l’ifcrizione. Buona ella è dunque infra 
l’altrc queda Romana antica, jn cui è folo quedo fenti- 
mento. C. Fulvio Cri/e fece un dono aTito Ccfarc in tal 
dì del tal anno. 

CENIO 

TI . CAESARIS 
DIVI AVGVSTI 
6 1 . FILI * 

AVGVSTI 

C . FVLVIVS CHRYSES MAG Magifìer. 
PAGI AMENT1NI MINOR 
DONVM DEDIT 
V . K. IVN\ Quinto Kalend. 

L . calpvrnìo PISONE 
M. CRASSO FRVGL COS 

All’incontro è dilettola queda moderna, in cui tre fenti- 

men- 
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ritenti in tre periodi efponeonfi, cioè nel i. fi dice, che 
tal giovine Principe/fa morì-, nel J., che meritò per le /ne 
doti di morire , e infieme di non morirci nel 3-yCbe i /ad- 
diti Jc celebran funerale . 

Merhoriae aeternae 
N. N. Oc. 

&c. Oc. Oc. Oc. O c. Oc. &Ci 

Acerbo beu funere merja ejl . ( period. i. ) 
Sic E am Superi non pam fero nobis ojientarunt ,• 
Quam cito / ibi rapuerUnt 
Heroinam, 

Ob jormae venu/iatem , ingenti degan tiam , 

Morum /uavitatem 
Ommgenarum virtutum ornamenta 
Sideri bus rccipi dtgniffimam ; 

At non minus dignam 
Qua e projpero longae vitac ufu 
Conjugem gloriojum ,* Ma/ores amplt/fimos > 

/higu jl os ad fi ne Si Subditos amantijjimos , 

Orbati tcrrarum untvcrjum amplius ac diutius beat et . ( per. 

Provincia moerens 2 %) 

Magnar Priricipis fuae defidcratijfimae 
Mar.ibui 

lupa rite perfolvii. ( period. 3. ) 
Sia élla dunque una legge indifpcnfabile per le J/cri^io- 
ni ordinarie , che ordinariamente parlando iìa uno, ed uni- 
co il fentimemo lor principale. Che Te alle volte inferir 
vi fi voglia qualche altro fcntimcnto minore, fi ftudj al- 
lora di collegarlo col principale per mezzo o del relativo 
aùi , fM<f, fuod 1 o di ablativi ajjolhti , o di participj cc., 
come i latini Retori inregnano de periodi d’ incidenza , 
oìidc tino' Tempre rimanga come il periodo y così il fen- 
timcnto diretto di effa Ifcrizione. Ad efempio in vece di 
far tre fenfi divlfi irt tre divifi periodetti così. 

PaulinUs , & Ampliata 
Parentes feccrunt Dapnidi. 1 . 

Fuit btec eis Filia 
Dulci/fima O incomparabilis. 2. 

Vtxit Annos 12. Oc. 3. Si 
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Si Uccia un folo fenfofofpefo in un folo periodo collega- 
to, come appunto fu fatto in amica lapide. . . 
Maffeì Mvf. PAVLINVS ET AMPLIATA 

Vtrot.p.itf. 6i. PARENTES FECERVNT 

DA PH NI DI FI LI A E DVLCISSI 
MAE ET INCOMPARABILI 
BENEMERENTI QVAE VI 
XIT ANN. XI L MENS 
Vili. DIES XII. HOR. XIL 
Noto I. Quella dottrina del Penfier folo ho già detto 
finora, che vale per lelfcrigioni ordinarie , o fia per quel- 
le, che ordinariamente fi fanno fopra un fatto folo; e 
l’ho detto, perchè io già non pretendo, che vaglia egual- 
mente per te Ifcr intoni flraordtnarie , o fia per quelle, 
che qualche rara volta fi fanno fopra più fatti inficine , 
quali fono fingolarmente le deferitte da noi all’ Artico- 
lo li. del Capo precedente , c dove fotto il Num. II. 
pag. 28. abbiamo parlato delle Iscrizioni, che contengo- 
no elogi 0 di moire anioni di un Eroe, o anche di tutta 
la vita di lui, e do/e dopo il Num. III. pag. 92. abbia- 
mo fpiegate le lfcrigàoni Legali. In fatti fc ben ridettali 
fugli efctnpj, che abbiamo là portati, fi troverà, che di 
più Sentimenti comporte fono e la 19., c la 20., che fo- 
no della claffe prima; c la 29. colle due feguenti, che' 
fono dell’altra clafìe. 

Noto II. La fteffa dottrina per le ftefle iscrizioni or- 
dinarie ho detto, che vale ordinariamente parlando ; e ciò 


' Crxttrus 
3ì l > 


perchè qualche rarirtrma volta fi trova pur qualche buon 
efempio comporto di più fentimenti - ; qual è il Seguente, 
in cui fi diftinguono tre fenfetti. 

L . VALERIO . L . F 

' 6x. PVDENTI ( fenfetto 1 . ) 

HIC . CVM . ESSET . ANNORVM 
XIII . ROMAE . CERTAMINE 
IOVIS . CAPITOLINI . LVSTRO' 

SBXTO . CLARITATE . INGENUI 
CORONATVS . EST , INTER 
POETAS . LATINOS . OMN 1 BVS 


SEN- 
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SENTENTllS . 1VDICVM ( /difetto x. ] 
HV1C . PLEBES . VNLVERSA 
HISCONIENS1VM . STATVAM 
AERE . COLLATO . DECREVIT 

CVRAT . R . P . Republica[/en/.^.] 
Avvertali però, che il fecondo fenfo è foggiunto al pri- 
mo con HIC; il terzo al fecondo con HV1C, che è una 
•maniera di foggi ù nzionc , la quale poco divide i fcnfi, 
anzi quali gli unifee, come il qui, qux, quod. Quindi 
nel calo di voler imitare quell’ efempio nella pluralità de’ 
fenfi, io lo imirerei ancora nel modo di congiugnerli: 
tanto più, che nei pochi limili efempj di buone Iscrizio- 
ni di più fenfi quali Sempre trovali ulato quello modo 
llclfiflìmo di congiunzione. 

Noto III. Nella dottrina data ho intefo parlare del 
pen pero primario , onde li forma il Corpo dellTfcrizione, 
prescindendo da qualche penderò minore , che talvolta 
aggiugnere li volcfle distaccato affatto dal Corpo ; di che 
•ora dirò il parer mio. 

In due -maniere trovali tifato un perderò fecondo di- 
fiaccato dal Corpo dell’ iscrizione: la prima è di premet- 
terlo come Preambolo , l’altra di foggiugnerlo come Coda. 
Ora io dico, che il penfiero di Preambolo femore fi può 
premettere, quando ila opportuno, ma il penfiero di Coda 
non può Soggiugnerli fe non al più qualche volta. La 
ragione del primo è, perchè di Preamboli abbondano le 
iscrizioni antiche del miglior gullo. La ragion del fecon- 
do è, perchè le Code non trovanfi ordinariamente fc non 
nelle iscrizioni de’ Secoli balli, nelle quali però fono elle 
bene talvolta leggiadre; onde li poffono pure talvolta imi- 
tare. Quello io dico, e già Spiego l’una, e l’altra di que- 
lle due cofe . 

Il Penfiero di Preambolo Suole elfere i. un Jaluto ad 
efempio al morto, al quale Saluto li foferive poi l’Epitaf- 
fio, e tal Saluto anche in latino trovafì efprdTo alle volte 
collo flclfo x«i>i dc’Greci, più di frequente coll’ Ave de’ 
Laiini, come 


g AVE- 
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Méffei M »/. 
Teron. p. 17$. 


Bonfda Tom. 
II. p. p 8 . 


64. AVETE ANIMAE INNOCENTISSIMAE 
L. OCT. TREB. IASIVS &c. 

2. fuol ettcrc una chiamata al p a [faggete^ perchè foffer- 
mi, e legga l’Ifcrizion, che poi ficgue, come 

HOSPES . QVOD . DE1GO . PVLLVM . EST . 

<5 5 . ASTA . ET . PELLEGE . 

HEIC . EST . SEPVLCRVM &c. 

3 . un intitolamento dell’Ifcrizione, che per lo più fi ef- 
prime colla voce MEMOR1AE in dativo, aggiuntovi 
ora AETEM.NAE, come 


Muffiti M*f, MEMORIAE 

Tauri». p.zio. fó. A ET ER N A E 


M. AVREL. & c. 

ora BONAE, come 

67. . B . M . Bona Memoria. 

Muro, ori HE j C REQV1ESCET IN PACE &c. 

'jor- p- 4 2 S- ^ una dedica dell’ Epigrafe a un qualche grand’uomo, 
come 


IMP . CAESARI . AVGVSTO . DIVI . F.PON- 

68. TIFICI . MAXVMO . TRIBVNIC . POTESTÀ- 

Veron.p. i Js . TE XV . IMP . Xlll . 

M. 1VL1VS.REG1S. DONNI .F. COTTI VS &c. 

5 . il più delle volte fuol effere una confecragjone della 
fletta Epigrafe a qualche divinità, il cui nome fi pone 
anch’efiò, come i più degli altri, in dativo, ora foggi un- 
tovi SACRVM, ora fottintefovi . Quello, a dir vero, 
più, che altrove fi trova negli Epitaffi antichi, che quali 
tutti premettono la Confccrazione a’ Dei Mani colle let- 
tere D . M . S., o DIS . MAN1BVS . SACRVM, che 
è Io fletto; o D. M., o DIS . MANIBVS . fenza il 
SACRVM, che fi fottintende. Ma trovali però anche in 
ifcrizioni di altri generi, in cui fi legge premetta la 
confecrazione ora ad una, ora ad altra e delle Maggiori, e 
delle Minori Divinità. Eccone infra 1 ’ altre una alla Dea 
Concordia. CONCORDIA E 

69. AVG . SACP. . 

RAEDONIl . VIC- 

ivip. jSd. 10R1NVS &c. 

Eccoci 
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Omerica p. 


si 

Eccone altra a Venere, c infieme al Genio di CcfareAu- 
gufto 

VENERI . GENITRICI rollivi* 

70. ET . GENIO . AVGVSTI . CAES . 4 ppUp. 250. 

SACR 

COLONIA IVLIA &c. 

Eccone altra a Giove, e inficine ad altre Deità 

IOVI . OPTIMO . MAXIMO . ET . 1VNONI 
*j\* REGINAE . M1NERVAE 

AVG . ET . GENIO . LOCI . IPSIVS 
T . FLAV1VS « T . F . &c. &c. 

Oflerva, che da quelli antichi preamboli di confecrazio* 
ne a Giove apprefero i Criftiani quel loro sì ufi tato D.O.M. 
cioè Deo Opttmo Maximo , a cui foitintendcfi SACRVM. 

Il Pen fiero di Coda fuole edere 1. una Jcntenza , che a 
Ifcrizione compita fi foggi ugne con enfafi , quali una con* 
feguenza di quella, come negli Efempi 3. pag. 23., 53., 
c 5 6. pag. 43., e come in quell’ altro, in cui dopo ef- 
polla la morte di una giovane fi legge cosi. 

7». O NEFAS . QVAM FLORIDOS ~ • <• 

CITO MORS ER1P1T ANNOS. 

ri* Letteratura 

l. fuol edere un avvi/o al leggitore , come in quell’ J' itali* Tarn. 
efempio, in cui finito 1’ Epitaffio di altro giovine, co s\ P- 7 Q1 ’ 

fi avvila chi legge. 

V1VITE FELICES MONEO MaffiiMuf. 

73. MORS OMNIBVS INSTAT JW/>. 172. 

EXEMPLVM A NOBIS 

D1SC1TE QVI LEGITiS. 

3. fuol elfere un' efprefftone di affetto, che però negli Epi- 
taffi piuttollo, che altrove fi ufa , ed è cfprelfionc orai» 
perfona de' vivi verfo i defunti , come quella dell’ efempio 
noflro Ó4. pag 50., e come il Vale, e V Ave, e il Salve 
di unti altri efempjj ora in perfona dei defunti verfo i vi - 
t»,comc quella. 

OSSA . HIC . SITA 

74. SVNT . AVCTAES 
APVSTIAE . RVFAE . QV 

AE . FV1T . ROGO . PER . SVPE 

g, a ROS . 


Retar fìat 
Cl*ft. XVII.p. 
I70. 


« 
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ROS . QVÌ ESTK . cioè fuper fitte f. 

OSSA . MEA . TVEAT 1 S in vece di tucamim. 

Aggiungo un’Oflcrvazione, ed è', che qualche volta 
in una ftefla Ifcrizione fi trova c Preambolo infierite, e- 
Coda , come tu quella del noftro efempio <55., pag. 50. 
che oltre il Preambolo ivi notato, ha dopo il corpo an- 
che quefta coda indiritta anch’ efla al paflàggere . 

DIXI . A BEI . 

E quella è tutta la dottrina del Penfter folo. 

II. Un Penfitro precifo lignifica , chc l’ Ifcrizione [ par- 
lo qui ancora dell’ordinaria j dee contenere un fentimen- 
to rtflretto , e breve piìty che fi pub\ talché errore fareb- 
be allungarlo più del bifogno. Nafcc la ragione dalla na- 
tura fletta dell’ Ifcrizione, la quale, come nella’ Introdu- 
zione abbiam detto, cflenzialmente richiede la brevità 
E in fatti tutte le Iscrizioni Romane antiche, come nel 
luogo citato già dimoftrammo , fempre furono brevi, e 
poco prima di Auguflo, e a tempi di lui, e poco dopo, 
cioè finché in Roma fi confervò il gufto migliore. Nel 
vero qual maggiore brevità vi può ette re di quella, che 
oflcrvafi nei noflri efempi 1., 2., 5., 6 . , 21., 38., 39.,. 
45., 46. y ed altri già tutti di que’ tempi felici? Ne’ tem- 
pi fol futtfeguenci, nc’quali e in Roma, e in Italia tutta' 
declinò il buon gufio, s’introduflèr nel Mondo le lunghe 
Ifcrizioni ,come quella dell’ Efempio noftro 4. pag. 23, già 
di tai tempi, che intera ricuoprc una gran lapide, c co- 
me altre infinite fimili, che vieppiù lunghe s’incontrano 
ne’ marmi de’ piu tardi Secoli, fino ad ett'ere poi lunghif- 
fime - divenurc a dì noflri, come dimoftra 1’ efempio mo- 
derno da noi alla pagina 47. citato, a cui anche man- 
cano undici verfi. Ma che vuole dir ciò? Se non,, 
che la brevità, e riftrettezza del fentimento nelle Ifcri- 
zioni così va del pari col buon guflo, che la mancan- 
za dell’ una già è argomento di gran difetto nell’ altro: 
quel, che dee baftare a pervaderci ncceflaria al Penficro 
dell’ Ifcrizione tal qualità. 

Ma quefta come ottenerla? Eccolo in poco. Nel 
formare il penficro dell’ Ifcrizione fi ftudj di comprender- 
vi 
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vi folo il fatto propofio per argomento fanza infrafcarvi 
per entro cofa, che non fra neceffaria alla fpiegazione di 
elio fatto, benché con effo conneffa. Ad efempio, datoli 
fatto di un Confole , che fece f pianar e, e felciar certe fìr a- 
è neceflario fpiegare c ehi folle quel Confole, e qua- 
li foffero quelle fìradc; altrimenti non intenderebbefi il 
fatto. Ma è poi neceflario dire e gli avi, e gli atavi, 
e i parenti tutti del Confole, c tutte le altre fue im- 
prefe di guerra, c di pace? E’ neceflario fare un pane- 
girico alla Città, a cui appartengono quelle ftradc? Ben 
tutto quello è in qualche modo conneffa col fatto, come 
ognun vede, ma è fuperfluo all’ intelligenza di elfo. Omet- 
tafi adunque già tutto quello nell’ Ifcrizione , c quel pri- 
mo folo lì dica. Ecco in fatti 1’ antica Ifcrizione full’ ar- 
gomento propollo, nella quale fpiegafi appunto quel folo 
dicendo e chi foffe il Confole , che fece falciare le ftrade, 
e quali ftradc effe foffero, e nulla più. 

C . CAESAR 
7i . AVGVST . F . 

COS , 

VIAS . OMNES 


ARI MI NI . STERN cioè Sterni juffit. 
A fecoli balli, e forfè anche a dì noli ri , ben altrimenti 
fatta farebbefi quell’ Ifcrizione. Si farebbe teffuta una lun- 
ga Genealogia di C. Cefare, fi farebbe fatto un grandio- 
so elogio alla Città di Rimini, fi farebbono anche forfè 
amplificate le lodi e de’ Sovrani di quell’ Età, c della bea- 
titudine dell’ Età lidia, in fomma fi farebbono notate 
più circoftanze ben cònneffe col fatto, ma non però ne- 
ceffarie ad intenderlo; e così l’ Ifcrizione farebbe divenu- 
ta lunghiflima. Ma nell’antica bella Ifcrizione quelle fu- 
ron taciute, e però rimafa effa breve. Ecco dunque, che 
le Ifcrizioni allora brevi riefeono, quando fi taccion le co- 
fa fuperfiue. Già quelle adunque li tacciano quel folo di- 
cendo, eh’ è neceflario, e le Ifcrizioni faranno quali ef- 
fcr deono, riftrette, e brevi, o Ila precife. 

Ili- Un pen fiero femplicc lignifica, che 1’ Ifcrizione 
( e qui parlo d’ogni Ifcrizione d’ogni maniera ) dee con- 


Maffii Mnf. 
Vuoti, p. 464. 
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tenere un fenti mento naturale fenxa lavori affettati , erU 
cercati d' ingegno ; talché lo ffudiarvi intorno per lavorar- 
lo ingegnoiarnentc cosi, farebbe contro il buon gutto. 
Anche di quello la ragion nafee da ciò, che abbiam det^ 
to nell’ Introduzione, dove abbiamo veduta e sì efi'enzia- 
le alle buone Ifcrizioni, e sì cara inette agli antichi Ro- 
mani quella femplicità. 

La quale femplicità confìtte già dunque nell' abbrac- 
ciar col penftero 1’ argomento, qual è naturalmente in 
le llctto nella nativa giacitura del fatto, fenza concettiz- 
zarvi fopra con affettazione, e ricercatezza fludiata . Sia 
efempio il fatto di un Nano amato da un gran Principe , 
e .tnorto di anni 25. con un corpo già. poco piu , che fan - 
ciullefco all' ejìer no , ma nell' interna flruttura piu che vi- 
rile ( come nel farne la Notomia fu oflfervato ) , a cui ft 
chiede lfcrizion fepolcrale. Ora per qudta Iferiziotre qual 
dovrà effere il penftero, perchè fìa fempliee? Non altro 
certo fuorché un penftero, che aggiri quello fatto, qual 
giace, in un fentimemo compito, con al più qualche ti- 
tolo di lode al Principe, ma lenza sforzi d’ingegno. Cosi 
almeno formato aurebbe il Tuo. penftero anticamente un 
Romano amico della femplicità. Ma fe Vorrà cercarfi un 
penftero, che il fatto inviluppi e con lodi mendicate dei 
Principe, e con mifteriofi fcherzi d’ ingegno tolti da lun- 
gi i ecco allora il penftero già non piu femplice , quale 
appunto fu l’inventato da chi compofe con gufto moder- 
no l’Epitaffio del Nano propofto, che è il ieguente. 

i. Hic jacet 

1. Nicola us Ferii Lotbaringius 

3. Naturae ludus 

4. Strufturae tenuitate mirandui 

- 5. Ab Antonino Novo dilelìuo 

6i In Juventutit astate fenex 

7. Quinque luftra 

8 . Fuerunt ipfi Jaeculur rt 

9. Obiit die 8. /tinti anno 17 64. 

Offcrvinfi que’ concettucci ftudiati c del terzo ver fe, che 
cenitene un arguzia , c del quinto, che va a trovare An* 

* tojti- 
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fonino Pio sì da lontano per rinovarlo in un Principe, 
che ebbe un Nano in Tua Corte ; e del fedo che giuoca 
in contrapporti freddi; e del fettimo, e dell’ottavo, che 
aguzzano un detto fino alla fallita, non potendofi dire a 
tempi nortri, che il Nano uguagliò la vita di un feco- 
lo, perchè ebbe la ftruttura di un corpo al più fenile; 
e offervando quello s’impari, come perda il pcn fiero dell’ 
lfcrizione la lemplicjtà divilata; col lavorarvi cioè intor- 
no, e adoperarvi d’ ingegno. 

Ma l’ ingegno, dirà qui forfè taluno imbevuto troppo 
del gufto moderno, non avrà dunque l’ingegno che fare 
nell’ lfcrizione? Ed è pur quello per comune parere dei 
Dotti un componimento d’ingegno. 

Rifpondo, e dico, che 1’ ingegno in un’ lfcrizione 
può aver che fare in tre modi; i. nell' inventarne con 
br^arria il p enfierò ; z. nel far giunte JìuJiatc ai penfie- 
ro inventato ; 3. nell' e f por con parole feelte e il penjiero , 
e le giunte. Or polla la data dottrina non ha certo l’in- 
gegno che fare intorno al primo, poiché il pcnficro non 
deefi,come è detto, inventare con bizzarria. Ma ha ben 
che fare primieramente intorno alle giunte , che già fono 
c gli elogi , i quali convengono alle Ifcrizioni Efornative, 
« i piccioli fent intenti d' incidenza , e i preamboli , e le co- 
de , che ad ogni '.lfcrizione portone convenire: c sì, che 
tutto quello dee trovarlo 1’ ingegno colle regole già da- 
te di lopra. Ha inoltre 1’ ingegno che fare intorno alle 
parole dell’ lfcrizione, che elio dee fceglicre acutamente 
dal Frafario proprio di quello componimento colle rego- 
le, che daremo più fotto . Ecco dunque, che ha l’inge- 
gno che fare nell’ lfcrizione, ancorché non debba aflòc- 
tigliarne contro femplieità il penfiero. E in quello lcn- 
fo è vero il parere de’ Dotti, che dicono l’ifcrizione un 
componimento d’ingegno; poiché quello è il fenfo con- 
forme al buon gulìo Romano amico. 

Noto. Se però qualche rariffima volta fi vorrà ufar 
dell’ingegno anche per inventare il penfiero dell’ Ifcrizio- 
ne, benché non abbiavi efempj di ciò nelle auree Ifcri- 
zioni d’Augulto, poiché ve nc ha pur qualche buono in 

quel- 
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quelle de’Secoli pofteriori; quaìcbe ratijfma Tolta Io non 
condannerò, che li faccia, in quel modo, che ho pur det- 
to di fopra poterli permettere un’ Ifcrizione Efornativa 
per via di concetto ingegnofo . Ecco in fatti un cfempio, 
in cui volcndofi fare Menzione fopra un dado mandato 
in regalo ad una fanciulla, in vece del penlier naturale, 
/I tale Fanciulla quefto dado , acciocché giuochi , fu in» 

. ventato con ingegno quell’ altro. 

t6. PETRONILLA. 

P ' LVDE FELIX. 

Avvertali però in tal cafo , che il penfiero ingegnofo i. non 
iìa freddo i i. non lìa troppo ftudiato\ 3. non lia fal/o. 
Chiamafi freddo quel peniicro, che non ha acume, nè 
grazia, che piaccia al buon fenfo, come quefto 
Mmzzo ccki D1S MANIBVS 

P- 6 5- 77 . SEXTI PERPENNAE FIRMI. 

VIXI QVEMADMODVM VOLVI 
QVARE MORTVVS SVM 
/ . NESCIO. 

Chiamafi troppo ftudiatoqud, che contiene frizzi ricercati 
d’ingegno, c allufioni troppo lontane, come quello dell’ If- 
crizione del Nano poco addietro recata pag. S4* Chiamafi 
falfo quello, che va a finire in un’arguzia non fufliftentc, c 
in fomma non vera, come quell’ altro, il quale finifee nell’ 
arguzia falfiffima, che attribuifee la lode di buona lati- 
nità a Nevio Poeta pefiimo latinante. 

IMMORTALES MORTALES SI FORET FAS FLERE 


96 


Lo fltfjo p 


”78. FLERENT DIVAE CAMOENAE NEVIVM POETAM 

ITAQVE POSTQ.VAM EST ORCHIO TRADITVS THESAVRO 
- OBLITI SVNT ROMAE LINGVA LATINA LOQ.VIER . 

Si sfuggano adunque tai vizj: c del Penfiero non più. 


CA- 
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CAPO III. 



Dell' Orditura, delle IJcrl^ioni. 

All’ inventare il Penderò d’ un’ Ifcrizione non fi 
dee paflarc già a ftendcrlo tofto in carta, ma pri- 
ma è da fai fi un'acconcia, com' io la chiamo. 
Orditura dell’lfcrizione. Quella confifte nel di- 
fegnare, e difporre in buon ordine di effa Ifcrizione tut- 
te le parti, onde forga ella poi ordinata. E già ordinata 
dee forgere, perchè fia bella: troppo effendo alla beltà 
de’ componimenti cffenziale un lucido ordine, come Ora- 
zio infegnò. Ma quell’ ordine, fc non fi ordinerà l’Ifcri- 
zione prima di fcrivcrla, non fi avrà in effa mai, come 
1’ efperienza dimofira. In fatti molti ci ha [ e già fono 
coloro, che all’efercizio fi danno di fcrivere anche im- 
portanti componimenti , ad efempio Diffcrtazioni Accade- 
miche, e Panegirici facri, non avendone giammai nudia- 
te le Regole J molti, dico, ci ha, che anche le Ifcrizio- 
ni, come ogni altro componimento, fubito vogliono ef- 
porrc in parole appena che ne anno , comcchdfiafi , ar- 
chitettato il penficro, fenza ordirne la traccia. Che però? 
Ifcrizioni fiffatte Tempre difordinatc riefeono, e slogate 
nelle lor parti prima lotto la penna dei loro autori , che 
nemmen e® non fanno qual cofa debbano cfporrc pri- 
ma, qual poi; indi fotto l’occhio di ehi le legge, che 
o non può intenderle per la lor confufione, o non può 
approvarle pel loro difordinc. Prima adunque di ferver- 
la , fe ordinata fi vuol , com’ è d’ uopo , convien dare 
allj Ifcrizione il fuo ordine, Componendone l’orditura, 
ch’io dico, e che però ora prendo a fpiegarc. 

Conciolfiacchè l’orditura dell’lfcrizione fia, come ho 
accennato, la difpofizion delle parti, che dovrà effa ave- 
re; già a ben farla in pratica converrà prima formar que- 
lle parti, poi diflribuirle in bell’ordine. Diciamo adun- 
' ' h * que 
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que I. come f formino le Parti dell' Ifcrinjone , II. Come! 
fi dijlribuifcano j c fpiegheremo così dell’ lfcrizion l’Or- 
ditura . 


ARTICOLO I. 

Come Jì formino le Parti delle (feri foni . 

e 

O Tto efler pofTono’ a quel che oflervo io negli Efcm- 
pj, le parti delle Iscrizioni, c comprcndole tutte in 
quello verfetto- 

QVIS. QV1D . VBr. PER QVOS. QVARE. CVI. 
QVOMODO. QVANDO. 

QV 1 S. Significa chi fa l' anione nel fentimento dell’ 
Epigrafe, com’ è C. Caefar nell’Efempio- noftro 75. pag. 
53., T. Flavi us nel 71., pag. 51., Colonia Iulia nel 70. , 
e altrove Tempre il nome proprio della pcrfona,che ope- 
ra principalmente in quel fentimento. 

QVI D . Significa /’ anione JleJfa , che fi fa , come Via s 
omnes (lem. nello fletto Efempio 7 $. r Jlatuam decrevit 
nel 63. pag. 490 e altrove Votum folvit , M.P.yDD. ec. 

VBI. Significa il luogo , dove fi fa la feffa anione y 
come Crimini nell’Efempio 7S. di nuovo, Heic nel 67. 
pag. 50., e in altri fpefliflìmo, in Foro D. Trajani nel 
22. pag. 29., e' altrove Roma ,, Verona , ec. 

PER QVOS. Significa le perfone , o le cofe, col mens 
no r 0 ajuto , 0 favor delle quali f fa l'anione medcfma , 
come Senatu petente nello fletto Efempio 22. Aere colla- 
to nel 63. pag. 49., c altrove lubente Augufo , fua im- 
penfa ec. 

QVARE. Significa il motivo , per cui fi fa quell 1 
anione, come ob reditum M. Calve i nell’ Efempio 33. pag- 
35., ob merita nel 42. pag. 38., e altrove ob virtutes , 
prò falute & c. 

CVI. Significa a chi , 0 ad onore di chi è indirizza" 
fa l'adone, come L. Valerio nell’ Efempio 63. pag- 48., 

Dapbni - 
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D apèrti di Filiae nel 61. ivi, Genio T. Caefaris nel 61. 
pag. 46. 

QVOMODO. Significa il modo ( particolarmente in 
ordine all’ animo J, onde l'anione fi fa , come cum dolo- 
re meo nell’ Efempio 50. pag. 42., c altrove cum laciy- 
mis , curri gemitu , contro voturn ec. 

QVANDO. Significa il tempo , in cui fi fa ( azione, 
come V. Kal. Iun. L. Calpurnio fifone , M. Crajfo Frttgt 
Cof. nell’ Efempio 61. pag. 4 < 5 ., Imperante D. N. Iu /li- 
mano cc. nel 4. pag. 23., e altrove Anno ab Urbe con- 
dita , Ann. Cbri/l. Aer. cc. Or quelle faranno le parti da 
formare nelfordir l’Ifcrizionei ed ecco come fi formino . 

L’ Ifcrizione dee nafeer tutta dal fondo; del penficro 
inventato. Per formar dunque ad efia le parti, fi dee fiu- 
diar fui penfiero, e in quello affi fa rii , c le parti lì for- 
meranno 1. applicando ad effo penficro le otto parti de- 
fcritte ; 2. notandole in cartai 3. compiendole: qui Ila il 
tutto, che fpiegheremo con un efempio. 

Fingiamo efempio di penfiero d’ un’ Ifcrizione da fare 
il feguentc : Orario pofe a Tullio il Ritratto a lue fpefe 
nel Foro applaudendogli nell ’ anno di Roma 733. col con - 
fenfo del Senato , e del Popolo. Già fu quello penfiero lì 
facciano le tre operazioni divilatc per ciafcuna delle otto 
parti cosi - 

I. Si applichi QVIS; cercando cìoc , ibi fa quil'a-gio- 
•nt\ e-fi troverà, che è Orario. Ora fi noti quello nome 
in difparte v. g. in quella maniera. 

QV 1 S. [ Orario. 

Poi fi compifca fubito quella parte, come fiegue. 

Il nome di chi fa l’azione dcbb’ciler chiaro, e in- 
dividuato a chiunque anche de’ polleri lo leggerà. Però 
a compir ben quella parte è d’ uopo fpiegar ben quello 
nome; ciò, che li fa in più maniere. 

1. Il nome fpiegafi coll’ aggiugnervi il cognome , e 
anche il prenome , quando lo abbia, come lo ebbero mol- 
ti antichi nomi Romani, de’ quali uno è già quel d’Ora- 
zio finto da noi nell’ efempio, fu cui operiamo. Quindi 
a fpiegar ben quello nome fi farà giunta di Quinto, che 
- - - h 1 ( n’è 


Digitized by Google 


C'u terni 
5 * 7 - 


So 

n’è il prenome , e di Fiacco , che n’ è il cognome , feri vendo 
in difparte 

[ Q. Orario Fiacco. 

Anche fi può aggiugnere un fopranome glorio/o, fe il fog- 
getto lo abbia, già noto al Mondo, come quel di Affri- 
cano , che ebbe Scipione, però ufaco di fopra nell’ Efctn- 
pio ir. pag. x6. , c quel di Magno , che ebbe Pompeo, 
però ufato più forco nell’Efempio 90. 

Notili, che i cognomi noltri Italiani latinamente fi 
rendono non coi barbari De , v. g. De Ferranti , De Qua • 
driis ec., ma declinandoli talvolta in mi, come Muretus , 
Salolerus cc. , comunemente in ius. come Ferrarmi. Qua - 
dritti CC. ' 

2. Il nome fpiegafi ( fe il cognome non bada a di- 
flinguerlo affatto ) aggiugnendovi ora il nome del Padre 
Colla giunta di Filius v. g. Ludi Filius , Tiberii F il ius , 
ora il nome di altro i 11 u fi re parente colla giunta del ti- 
tolo di parentela applicato al l'oggetto, come Caefaris Fra- 
ter , D. Iulii Nepos [ cioè difendente, e non nipote 
nel fenfo tiretto Italiano, che latinamente direbbeli Fra/rii 
filius ]. Quando però aggiunganfi nomi di parenti, fi av- 
verta di non ne tclfcre lunga ferie, come già nell’ Efem- 
pio VI. dell’ Introduzione pag. 17., e altrove; elfendo 
quello un difetto, come più volte dicemmo. Nel cafo 
deU’cfcmpio propolloci non v’ha bifogno di quelle giun- 
te, elfendo abbaftanza per fe famofo il nome di Orario 
Fiacco . 

3. Il nome fpiegafi coll’aggiugnervi, quando bifogni, 
anche la nazione, e anche la patria del fogge t to . Ma 
avvertati, che non v’ ha bifogno nè di aggiugnere la na- 
zione , quando c nota a chi legge, nè di aggiugnere la 
patria , quando l’Ifcrizione non è collocata fuori di quel- 
la. Quindi nel noltro Efempio è da omettere la prima 
giunta, e fi può far la feconda così 

[ Q. Orario Fiacco Venufino . 

Avvertali in oltre, che la nazione, quando è da aggiu- 
gnere, fi 3 ggiugnc in latino alle volte coll’ ex prepollo 
t al nome di clfa nazione, come EX PROVINCIA MAE' 
P ' - - SIA 


Digitized by Google 


6i 

SIA INFERIORE ec. , il piu delle volte declinandone il 
nome derivativo o con avanti Natione , come L. TE - Muratiti » 
RENTIO SABINO NATIO NE PANNONIO ec., o fenz 857. 
altro, come NN. Htfpanus , Italus , GalJus , di che fono 
per tutto gli efempj. Quando è da aggiugnere la patria , 
fi aggiugne qualche rara volta ponendone il nome in ge- _ , . 

nitivo, come M. PACIVS VERONAL ec. qualche altra 1J7 . 
volta ponendone loftdVonome in ablativo, come Q.ENE- * Mazzetti 
IVS Q. F . BONONIA ec. , il più però delle volte ora ?• 86. 
declinandone il nome derivativo, e accordandolo col /og- 
getto , come CN. VAL. SORAN. ec., ora premettendo Muratiti p. 
Nat., cioè Natus al nome della Patria pollo nel debito I7<So * 
calò di flato, come NAT. AQVILEIAE ec., ora premer- Muffii Muf. 
fendo Domo allo ftefTo nome pollo parimenti in ablativo, eron ‘ P-* 1 J* 
come Domo Roma , Domo Bononia , Domo Piacene ia ec. , 
di che ognuno fpeflò incontra gli efempj ; ora premetten- 
do anche Civ. cioè Civis , o Cwitate al nome ftefTo del- 
la Patria pollo in genitivo, come CAECILIAE AEMI- ivi p. zzi. 
ZJANAE CIV. POLLENT . , cioè Pollentiae . Quando poi 
occorrere aggiugnere il nome e dalla Patria , e inficme 
della nazione , ( quel, che far fi dovrebbe, fc ritenzio- 
ne vernile polla lungi dall'una, e dall’altra ), avvertali 
di premettere la nazione alla patria; perchè ufa così, 
come NAT IONE TRAX , CIVITATE SERDICA ec. Gruttrus p. 

Gli antichi Romani alle volte aggiugnevano anche ^ 
il nome della Tribù del Soggetto. Noi che in Tribù non 
ci dividiamo , non polliamo ulare di quella maniera di 
dillinzionc pe’noltri nomi. 

4. Il nome /piegali fpelTo colf aggiugnere, anche a 
quanto è detto finora, la condrgion del joggetto , o fìa 
conditori bajfa, come FAVSTVS LI VI A E AVG. LIB. , Fabrttti />.*», 
cioè Liiertus ; c quell’ altro EPAPHRODITVS CAESA- Doni p. 12.* 
RIS SER . , cioè Servus ec. , o fia condvgion nobile, come 
CONSTANTIVS VIR CONSVLARIS COMES ec., e co- AW./>. 4 or. 
me CANDIDINIVS SPECTATVS EQ. ec. Così può ag- Mazzocchi 
giugnerfi c Patr. ciò èPatricius, che è frequentiflimo nel-?* JS- 
le antiche Iscrizioni, e N. V. , cioè Nobilis Vir, o anche 
Nobili: Venetus , che è frequente nelle moderne. Al no- 

Grò 
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Aro Fiacco noi nulla aggiugneremo di quello, non effen- 
do egli flato di condizione , che meriti particolare me- 
moria. 

5. Il nome fpiegafi coll’ aggiugnere la dignità , o 
profejftone del foggetto: e quefta è una giunta fpeflb ne- 
cefl’aria, Tempre utile a diftinguerlo, e però da non traf- 
curarfi, quando vi fia cofa notabile da poter dire. Tale 

Maffet Mnf. pjjò eflcrc anche un Arte mecamca , come M. AELlFS 
r *‘ r - p,lS7 - APOLLONIM FABER TIGNFARIFS ; anche un Impie - 
Mj b ~ occh ' go fervile , come DIOCRES TI.CAESAR.IS MINISTER 
*flùrei'p.<7i. cc “> anche un ufficio militare , e minore, come C. JVL. 

« . . FLORENT 1 NFS MIL. COH. FI. ec. , e maggiore, come 

40 \“ ra P ' CONSTANTI FS MAGI STER VTRIVSQFE MILITI A E 
Mafftì Mh/. ec. Anche può eflcre un impiego /acro , come FLATI A - 
171. NFS HARFSPEX AFGG. PONTIFEX cc., e quell’ altro 
A 1 ""“°" P- SANCT. M. ADEODATFS PRESBITERI. Molto più 
4 ' lo flf/To » può cflere un impiego pubblico , come FL. M AG NFS IA- 
W. NFARIFS CFRATOR STATFARFM ec. Molto più un 

a/j fri Muf impiego di alto comando , come SEXT. ATILIFS SARA - 
r-'/ron. />. 108. NFS PROCOS.ec. Molto più anche *« comando f ovrano , co- 
Ifcrizione me JMP. CAESAR T. AELlVS HADRIANVS ANTO- 
Atenicff. NI NFS AFG. PIVS COS. HI. ec. Nel noftro Efempio di 

Orazio polliamo aggiugnere la Tua profellion di Poeta 
così 

£ Q. Or agio Fiacco Venti fino Poeta. 

6 . 11 nome fpiegafi coll’ aggiugnere anche termini dì 
relazione , che abbia il foggetto di eflo nome con chi 
egli onora per l’Ifcrizione. Quelli termini fono quel di 
Padre, c di Figlio, o di altri gradi di parentela , quel 
di Maeflro, o di Difcepolo, quel di Avvocato, a di 
Cliente, quel di Sovrano, o di Suddito, quel di Ami- 
co, di Contubernale, di Collega, e Amili, di cui nelle 
lapidi fono continui gli efempj, fenza che noi ci di- 
lunghiamo in recarli. Nel noftro Efempio d’ Orazio non 
può aggiugnerfi, che quel di amico , il quale fi può an- 
che ommettere. 

7. Il nome fpiegafi coll’ aggiugnere un elogio quan- 
do conviene, quel, che fi fa aggiugnendo o fojìantivt con- 
tinua- 
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firmati di lode al (oggetto del nome, come IMF. CaE- M^fAMuf. 
SAR DIVI F. AVG. PARENS COLONI AE, o aggettivi rw ?• *S- 
di lode allo lleffo foggetto , come MUSCILIUS CARVS fahmiì p. 
SVIS ec., o fojlantivi infittine, e aggettivi pur di lode ,8$. ”* 

dello Iteffo, come DD. NN. ARCADIVS ET HONORIVS Cruurus p. 
FELICISSIMI , AC DOCTISSIMI IMPP. cc. 35»- 

Ora in quello è da ftudiare per far al nome belle 
giunte di quella guifa, ma vibrate, e brevi, gravi, c 
lenfateffopra tutto però vere); poiché quindi molto acqui- 
Ila grazia, e bellezza 1’ Ifcrizione. Nel nollro Efcmpio 
potrebbefi aggiugnere forfè non male e un bell’ epiteto 
al foliantivo di Poeta, e un follantivo di bella lode con- 
tinuato v. g. cosi 

( jg. Orario Fiacco Venufino poeta nobili (fimo 
i ’ amico primo di Mecenate . 

Ed ecco le regole, onde compire il QVIS delle If- 
crizloni per dillingucre da ogni altro il nome dato, al 
quale però non fi dovrà tutto aggiugnere quel , che è 
detto, ma quel folo, che il buon criterio detterà elftre 
o necelfario, o opportuno fecondo le ci rcollanze, ma fem- 
pre fenza fuperfluicà. Ora procediamo alle altre parti. 

IL Si applichi al penfiero dato il QV1D, cercando 
cioè, che fa qui Orazio', e fi troverà, che pone il Ritrae* 
to. Quello adunque fi noti cosi 

QVID. [ Pofe il Ritratto. 

Si compifca poi quella parte: quel, che facilmente 
fi fa. Imperciocché ben è vero, che anche il QVID, a 
fia l’azione, debb’effer chiaro a chi legge; ma quell’ azio- 
ne d’ordinario che è poi? O è un Dcdtcavit , un Forum 
Jolvit , e fimi li funzioni, che fi dicon già fatte; e quelle 
affai fi fan chiare col folo dirlo ; o è un Memoriam po- 
fuit , Sepulcrum fecit , Statuam coll oravi t , e limili fatti, 
che fi mollran nel dirli, inoltrandoli a chi legge la me- 
moria, il fepolcro, la llatua, che fi dice, e quelli già 
reltan chiari abbaltanza per tali mollrc, che vede chi 
legge. A compir dunque tal parte non vi vuole altro, 
che il dir chiaramente il fatto, aggiugnendovi al più, c 
ben anche più per arbitrio, che per obbligo, qualche o 

cpi- 
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epiteto, o particella, o avverbio a propolito. Ad efempio 
a Memoriam pofuit fi può aggiugnerc Grati animi , a De- 
dicavi t fi può aggiugnere folemm ritti , quando fia vero, 
a fepulcrum fecit fi può aggiugnerc ex marmore , a fta- 
tuam collocavit fi può aggiugnerc aeneam , aeream cc., C 
nel cafo del noftro Orazio fi può aggiugner così 
[ Po/e il Ritratto fedele. 

III. Ora fi applichi al noftro cafo medefirao l’VBr, 
cercando dove fi pofe quello Ritratto; e fi troverà, che 
nel Foro. Si noti per tanto 
VBI. [ Nel Foro. 

Compifcafi poi la parte , come conviene . Quella con* 
vien compirla determinando folamentc il luogo ftefto con 
diftinzionc da ogni alno limile. Ciò molti fanno coll’ 
Hicy baec , hoc. Io noi riprovo per qualche volta, poiché 
ve ne ha de’ buoni efempj : il riprovo però per molte 
volte; poiché gli efempj, che v’ha, non fono frequen- 
ti. Altri non penfano a determinar quello luogo, dicen- 
do, che refta già determinato dal fatto della lapide ivi 
polla determinatamente, e non altrove. Anche quella è 
buona ragione; c perciò io non richiedo, che fempre fi 
debba il luogo determinare. Qualche volta però gioverà, 
o converrà auche farlo, e fi farà collo fpecifìcare quel 
luogo ftelTo , come nell 1 Efempio iz. pag. zg. dove leg- 
giamo determinato il luogo colle parole in Foro Divi 
Traj ani. Così nel noftro cafo potremo determinarlo an- 
che noi, volendolo, con dire v. g. 

[ Nel Foro Boario , 

IV. Si applichi il PER QVOS cercando per mei^cr 
di chi, o di che ft pofe quel Ritrattole fi troverà, che il 
mezzo di chi fu il Senato , e il Popolo , che vi confcntì* 
il mezzo ir che fu a /«e fpefe. Si noti adunque 

nrn riirrip f Col confctifo del Senato , e def 

PER QVOS. ^ Popob a j ue f pefe . 

Si comptfca ora quella parte, fe v’ha bifogno. Quanto 
alle cofe , per cui mezzo fi fa 1’ azione, ordinariamente 
non v’ha quello bifogno, ballando anche qui la chiarez- 
za delle paiole, che già è troppo difficile, che non vi fia, 

non 
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non ufandofi d'oidinario in tal propofno, che le paiole 
De juo , Sua imperi fa , Siiti pecunia , Labonbus fuh , Aere 
collnto , .<£>(.' /wu, c limili per le flellè chiarilìime. No- 
tili, che quelle cofe per lo più fi efpongono in latino per 
ablativo come di flromento. Quanto alle perfone, per mez- 
zo fimilmente delle quali fi fa la fteflà azione, può mol- 
te volte avervi Infogno di compimento ; cioè quando non 
folTero quelle nominate nei termini, e titoli, ed elogi lor 
convenienti. Ad efempio il dir folamcnte conferendovi C 
Imperatore N., farebbe troppo poco. Si compifce quella 
parte in czl cali con aggiugucrc i titoli, e le efprelììoni 
convenienti, che mancano. Cosi in vece di dir lolo con- 
ferendovi /’ Imperatore N. , fi dovrebbe aggiugnere v. g. 
conferendovi il Signore Nojlro Pio , Felice , Augufto , In- 
vitto Imperatore N. , o cola limile. Notili, che qucfle 
perfone anch’ciTe d’ ordinario fi efpongono in latino per 
ablativo, che è l ■ ajfoluto accompagnato d’ ordinario da 
un participio prefcntc, come Scnatu petente dell’ Elempio 
noftro 22. pag. 29. , e Imperante Domino N. cc. dell’ Efem- 
pio 4. pag. 23. Nel noftro cafo dcll’Ifcrizionc da fare, nien- 
te è da aggiugnere all’ cfpreffione a fue fpefe , che è già chia- 
ra, e niente nemmeno all’altra col confenfo del Senato , e 
del Popolo, poiché delSenato, e del Popolo Romano fi parla , 
che già ufava di nominarli fenza titoli, e fenza elogi. 

V. Si applichi al noftro penficro il QVARE cercan- 
do cioè perché fi pofe quejìo Ritratto ; e fi troverà, che 
per f eloquenza di Tullio. Quello fi noti a parte 
QVARE. [ Per l'eloquenza di lui. 

Poi fi comptfca quello medefimo. il motivo, per cui lì 
fa un’Ifcrizionc,è ben cofa importante , come ognun vede. 
Troppo merita adunque di eflcrc ben rilevato, e fpiegato. 

Però ftudiifi fempre di farlo, e fi compifca ben quella par- 
te, [ ma già fempre con brevità], che fi compifce così. 

1. 11 motivo dell’ lfcrizione alle volte fi diftende in 
un fenfetto d’ incidenza coll'avverbio Quod , come M a rr e 

DEO MAG VnJ. \ 

79. NO AETERN 

L STATIVS DI 

ODORVS QVOD i SE 


iM u[. 
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SE PRECI BVS 
COMPOTEM 
FECISSET 
VSLM, 

a. Altre volte fi fviluppa per un accufativo colla pre- 
porzione ob , o proptcr , come 

L . COELIVS Q . F . 

80. MJLES LEG . IX . 

Ivi,. „ g. SIGNIFER. 

OB VIRTVTES 
PHALERIS TORQV.'BVS 
ARMILLIS DON. . . . Donata. 

3. Altre volte per un ablativo 0 Jctiz^i prepostone , 
o col prò , o coll’ex, come 

DOMINAE MATRI 

81. VAL . MAX 1 MILLAE 

ivi p. jij, NOB . FEM . 

VAL . ROMVLVS C . P . Curator public . 
PRO AMORE 
ADFECTIOMS EIVS 
MATRI CARISSIMAE. 

Qua fi riferifcono quei modi ex voto , ex religione, ex 
jujfu , ex Tefìamento ec., che fono tutte .efpreffioni dei 
motivo. 

4. Altre volte il motivo fteflò dell’ Ifcrizione fi fpie- 

ga per un foflantivo continuato o col nome di chi fa ivi 
l’azione, come è qui Soror . . 

BASSO 

ivìp. *p8. 82. NA 1 S SOROR 

FECIT; 

o col nome di chi è onorato ncllTfcrizione, come è qui 
Mani cc. 

MARCIAE ORTACILIAE SEVERAE 
... . 83. SANCTISSIMAE AVG. 

MATRI CASTRORVM 
SENATVS AC PATRI AE. 

5. Altre volte fi fpiega per un aggettivo apporto fi- 

milmente o al nome di chi fa l’azione, com’ è qui voti 
CQn*p*S - IV- 
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S 4 ' IVLIA MAX! MIN 7 A 

VOTI SVI COMPOS; 

o al nome di chi riceve l’onore, com’è qui Cara futi 
LICORIS CARA SViS 
85, H . S . E. 

S . T . T . L , 
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Ivi p. 2P4. 
Ivi p. 424. 


6. Altre volte fi fpiega per fo/lantivi infern: , e *£• 
gettivi uniti ora a un folo dei due nomi , v. g. a quel 
dell’onorato per lTfcrizione» come è qui Conjugi Cariff' 
mae ec. 

AVRELIAE . SPENlS . T . L , 

Só. MESI VS . HERMEROS . CON f .bum p. 

IVGI . CARISSIMAE . ET . IMCOM s ' 

PARABILI &c. ; 

ora uniti ad amendue i nomi e dell’ Onorato, e dell’Ono- 
rante, come è qui Parente s mi [eri Filio fanali [fimo ec. 

C. VALERIO C. F. EVMORPHIANO 
87., &c. &cr. Rr : i?/ìut 

VALERIVS ET SEMPRONIA £'-/>• xn.p. 

PARENTES MISERI 8u 

FILIO SA NOTISSIMO 
ET REVERENTISSIMO 
FECERVNT „ 

7. Altre volte la fletto motivo dell’ Ifcrizione fi fpie- 
ga aggiugnendo al- nome dell’Onorato un qui,quae, quoi 
con un ìcn/mo, che lo individua, com’è in quello 

88 . BENE SIT . F 1 LIIS . F 1 LIABVS . MEIS Cn,mu t' 

QVI . ME . BENE . COLVERVNT . 4 * 0 ‘ 

Qua fi riducono quelle, cfpreffioni ordinarie negli Epitaffi 
fatti dal marito alla moglie, o per oppofico cum qua , o 
cum qua vixit v. g. xl. ann. fine qu aerei a , ovvero fine 
laefione , fine in} uri a , [me dif ordia ec- 

8 . Altre volte il motivo fi fpiega aggiugnendo al no- 
me dqll’ Onorante un participio pajfato , che include il 
motivo, come 

M. CAECILIO NOVATILIANO & c. D f v itaAa . 

iq, OR DO licb.BentvtmS 

BENEVENTANORVM PR 1 VATIM ”• 


i a ET 
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ET PVBLICE PATROCINIO EIVS 
DEFENSI P. &c. 

9 . Altre volte finalmente fi fpicga il motivo per uno, 
o piu ablativi affolliti accompagnati da partici pj , che cfib 
motivo parimenti includono, come 

CN.POMPEIVS. MAGNVS. IMI*. BELLO. XXX. AN- 
90. NORVM . CONFF.CTO . FVStS . FVGATIS . OCÒlSIS 
IN. DEDITIONEM . ACCEPTIS . HOMINVM' . VICIES 
Mazzoni! SEMEL . CENTENIS . LXXXIIl. M . DEPRESSA . AVT 

17 . CAPT1S . NAVIBVS . DCCCXLVI . OPPIDIS . CASTEL- 

LA . M. D . XXXVIII . IN. FIDEM. RECEPTIS . TER- 
RA . A . MAEOTA. LACV . AD . RVBRVM . MARE 
SVBACTIS . VOTVM . ME-RITO . MINERVAE . 

Di quelle nove maniere di fpiegar il motivo fi fcelga 
irei cafi quella, che parrà più acconcia alla più bella, ma- 
Tempre breve Ipicgazrone . Noi ora polliamo fceglicre la* 
prima del Quod , e compir quella parte v. g. così 
( Perche colla fua eloquenza difefe la 
JL Repubblica dai Congiurati . 

VI. Si applichi il CVI cercando a chi fi fa I' agion 
del Ritratto ; e fi troverà, che aTttllio. Già notifi quello- 
CVI . [ A Tullio-. 

E fi compifca quello medefimoyche è la prefente una parte 
principaliflìma dell’Ifcrizione , ficcome quella, in cui de- 
fcrivefi la Pcrfona, per cui l’ Ifcrizione è fatta; c però 
troppomerita di effere ben compita. Si compifce poi j pie- 
gando il nome di tal Perfona per quelle fette regole llef* 
le, per cui abbiamo poc’anzi infegnaro a fpiegare il no- 
me del QVIS. Si riveggano qui adunque taà regole, e Ir 
vadano applicando al CVI per aggiugnere tolto a quell’ 
altro nome quel, che è neceffario , e poi quello ancora, 
che pojfa effere conveniente fecondo le circollanze . 

E I. ^ neceffario aggiugnere il cognome , e anche il 
prenome , fe lo ha. Quindi nel cafo del noftro Elcmpio 
fi aggiunga 

[ A M. Tullio Cicerone. 

Anche è neceffario ordinariamente aggiugnere un elogio o 
di un folìantivo, o di un aggettivo, o dell’uno, e dell’ 
• - altro, 
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altro, onde fi Iodi quella Pcrlbr.a. Nel noAro cafo po- 
trebbe aggiugnerfi 

f A M. Tullio Cicerone Padre della 
Patria Emerito . 

a. Può ejfere conveniente 1’ aggiugnere qualunque al- 
tra delle cole, che rimangono in quelle regole, cioè i. il 
Sopranome fc flavi, i. il nome di Padre , o di altro nota - 
bit parente ; 3. la nasone , c la patria , 4. la condizione^ 
S la dignità , o la profejftone ; 6 . qualche termine di rela- 
zione colla perjona , che lo onora dell ’ Ifcnzjone. Certo 
tinte queflc giunte or 1’ una, or l’altra fi trovano nelle 
lapidi , come ognuno può oflcrvar fugli efempj anche fa- 
lò fin qui addotti. Nel nofiro però , che ora fiiam com- 
ponendo, noi non aggiugnercnjimo al nome di Tullio, per 
amore della sì necefl’aria brevità, fe non al più la con- 
dizione d'uomo Conjolare in lui confidcrabilc , perchè nuo- 
va per lui nella lua famiglia. 

Notifi, che al Nome del CVI nelle Ifcrizioni fcpol- 
crali < antiche nò, ma moderne ) fpeffo trovali aggiunta 
l’età della perfona, ora col qui , quee , quod , come 

HIC REQVIESCIT MAX1MVS PARVVLVS 
pi. QVi V1XIT ANNOS VI. MEN. VII. 

DIES X. & c.i 
ora fenz’altro, come 

D . M . 

92 . ANTHVSAE 

VIXIT ANNOS XVIII. 

MENSES III. DIES V. &c. 

Non effendo di guAo antico , io non farei mai quefia 
giunta, che può però fare chi non fia sì fcrupolofo dell’ 
antichità. 

VII. Si applichi il Q.VOMODO cercando come ( cioè 
con quale difpofizione dì animo ) po/e Orazio il Ritratto } 
c fi troverà, che applaudendo al grand’ Oratore. Si / ioti 
adunque 

QVOMODO . [ applaudendogli . 

Si compijca , quando occorre, anche quella parte. Ma di 
rado avviene, che occorra. QucAa è una menoma parte, 

v_< ; che 


Rtia.p, 20. 
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che in pochiflìmo dee fpiegarfi ; nè occorre intorno ad 
ella altro Audio, fuorché quello di renderne chiare all’ 
intelligenza di chi legge le poche parole, ond’ è compo- 
lìa. Compone!! poi ora di un nome con qualche prepofi- 
zione v. g. contea votum , ora di un avverbio v. g. gra- 
to animo ; ora di un participio accordato col QVIS, v.g. 
Maerens , Gratulante Adplaudem , come qui nel cafo del 
noftro Efempioi ora c più Spello di un aggettivo lignifi- 
cante lo Hello modo, c accordato col QVIS, come Ma* 
ter mi/eia ec., Parcntes infel'tcijfimi ec.,e fimili , che tue-- 
io giorno s’incontrano. 

Vili. Si applichi QVANDO, cioè fi cerchi in qual 
tempo Orario poje il Ritratto è e fi troverà, che nell ’ an- 
no di Roma 733. come fingiamo. Quello adunque fi noti 
QVANDO. [ Nell' anno di Roma 733'. 

Ma ft compifca poi fubito fpiegando 1 ’ anno grulla 1 ’ ufo 1 
diverto dei tempi dell’ Iscrizione da noi già' dichiarato al 
principio di quell’ Articolo, nel dichiarare il QVANDO. 
L’anno, fecondo noi. Sempre dovrebbe Spiegarli, anche 
per non condannare i polìcri a una nojofa ricerca del tem- 
po delle iscrizioni, del quale Spellò può efier giovevole 
la notizia. Nel calo noftro, in cui fingiamo di fare un’ 
iscrizione pei tempi di Orazio, l’anno dovrà fpiegarfi coi 
Confoli di elfo.. Si. compifca adunque quella part e/egnan* 
do tai Confoli così. 

f Effendo Confoli Q. Emilio Lepido , 

L e M. Lolita. 

Ed ecco terminate Sul finto Efcmpio le operazioni 
di applicare , di notare , c di compire le otto parti dcll’If- 
crizione, che tutte unite fon le. Seguenti, formate però 
Solo finora, e non ancora ordinate. 

QVIS. Q. Orario Fiacco Ve nu fi no 

Poeta nobiliffimo 
L'amico primo di Mecenate 
QV 1 D. Po/e il Ritratto fedele 

VBI. Nel Foro Boario 

PER QVOS. A fue fpefe 

Col confen/o del Senato e del Popolo * 

QVA- 
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QVARE . Perché colla firn Eloquenza * 

Difefe la Repubblica dai Congiurati , 

CVI. A M. Tullio Cicerone 

Padre della Patria Emerito 
QVOMODO. Applaudendogli , 

QVANDO. Emendo Confoli £>. Emilio Lepido 

E M. Lollio . 

Su quelle tracce fi formeranno le parti d’ ogni altro pen- 
fieio deile Ifcùzioni da fare. 

Noto I. Non tutte otto però quelle parti eflcr deono 
in tutte le lfciizioni: che anzi fòrlc non fi troveià un’ 
Ifcrizione, che le abbia tutte, e noi almeno non 1 ’ ab- 
biamo trovata. Solo per dar la piena dottrina di tutte le 
parti, che in più volte polfono occorrete, abbiamo finto 
quell’ Elempio di tutte compollo, non già per dare una 
regola, che l’ Ifcrizione le debba aver tutte otto. Si dee 
inventar il penliero giufia le regole date nel precedente 
Capo; e finito tale penficro, fi dee operar l'opra elio, co- 
me fi è pur ora ingegnato, cercando bensì tutte le parti, 
non aggiugnendone però quelle, che manchino, ma paf- 
fando innanzi alle altre fenza darti pena, che ne manchi- 
no, finché la ricerca è finita. 

Ma qui dimanderà forfè alcuno, di quali di quelle 
parti debbafi in pratica far più ufo, di quali meno. A 
dir vero di ciafcuna può Tufo cflere conveniente, o an- 
che neceflario fecondo le circoftanze. Tuttavolta gene- 
ralmente, parlando ecco che fi può dire. 

Le cinque parti QVIS. QVID . QVARE. CVT . 
QVANDO. fono d’ordinario più ufaie;lc tre altre VBI. 
PER QVOS. QVOMODO. lo fono meno. Si oflervin 
gli Efempi, e fi vedià, che è cosi. 

Quindi io raccolgo una regola pratica facile, e vera 
per fare un’Ifcrizione. Si trovi i. QVIS chi fa fazione; 
2. QVID l’azion, che egli fa; 3. QVARE perchè la fa; 
4-. GV 1 a onore di chi la fa; 5. QVANDO in qual tem- 
po la fa ; e l’ ifcrizione è già ordita. Tale infra le mille 
è la fegueme 

‘ QVIS 
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QVIS. GN. FLACCVS Q. FVL. F. 

QVARE. PRO REDITV FELICISSIMO 

93. EX AFRICA VIVI FRATRIS 

ET PRO SALVTE PETINAE MATRIS 
SIGNA AVREA 

CVI. FORTVNAE PRAENESTINAE 
ET FERONIAE SANCTISSIMAE 
QVID . D D. 

CAVANDO. T. VINIO COS. 

Noto il. Non fon però nemmen e fT; necelTaric fem- 
prc quede cinque parti nelle Iicrizioni nemmeno ordina- 
rie i ma come alcuna talvolta ve le ne aggiygne delle tre 
altre, che mcn fi ufano} cosi alcuna talvolta, e ben an- 
che più d’una di quelle delle più ufate le ne omette. 
Accade ciò in tre cadi x. quando alcuna di quede parti 
è chi, ira dalle circojlanze, onde il leggitore la intende 
per fc mededmo fenza , che gli fi efponga. Per quedo fi 
omette ora il QVIS, ora il CVI nelle Iicrizioni polle fatto 
i Bulli, e fotto le Statue: che dall’ immagine già cono» 
feiuta intende chi legge di chi J-t d parli. Per quedo an- 
che ometted fpedb il QVID fu i fepolcri: che già il fc- 
polcro mededmo, fu cui è lTIcrizione, dinota a chi leg- 
ge di che fi parli. 2. Si omette alcuna di quede pani, 
quando 1’ argomento non dà materia per ejfa , quel , che 
avviene fpczialmente nelle Iicrizioni Enunciative, nelle 
quali ora manca il CVI, non facendofi per effe alle vol- 
te onore a niuna perfona , ora manca il QVARE, noti 
effendovi ragion plaudbile da addurre di quel fempliee 
fatto, ora manca altro. Soprattutto poi ciò avviene nei 
Lemmi , o fu nelle breviflìme Iicrizioni degli fcudetti, 
delle medaglie, dc’nadri, e limili. 3. Alcuna di quede 
parti anche alle volte fi omette per qualche ragion priva- 
ta, che fi ha di ometterla . Cosi molte volte fi omette il 
QVIS fulla ragione, che ha chi pone quella memoriali 
non voler egli redar per elfa in memoria : cosi altre vol- 
te fi omette il QVARE fulla ragione di non voler dare 
al Pubblico la ragione del fatto. Generalmente però non 
fi omette il QVID, che almeno fi de: fottinte nderc chiaro 

o dal- 
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o dalle circoftanze, o dal fenfo} nè fi dovrebbe, almeno 
a dì noflri, come abbiam detto , omettere il QVANDO. 

Noto Ili. Le due Parti QV1S, e CVI ben fi pon- 
gono fpelTò la prima in nominai ivo , faina in dativo , 
ma non già fcmprc. Anzi molte volte mutali loro il ca- 
lo, come fieguc. 

11 QVIS alle volte fi muta in ablativo affoluto pre- 
poftovi un participio prefente,oun altro loftantivo, come 
lOVI . OPT . MAX . 

94. CAETERISQVE DIIS 
PORTICVS EXSTRVCTA 
CVRANTE L . POPILIO ; 

e altrove fpelfo CVRATORE cc. , CVRAM AGENTE 
cc. , e limili . 

11 CVI alle volte fi muta 1. in nominativo fen^ al- 
tro ^ come Maximus Parvulus nell* Efcmpio noltro 91. 
pag. 6g. infra gli altri: alle volte ( e ciò fi fa negli Epi- 
taffi fingolarmcnte ) 0 in nominativo colla giunta di S1BI 
folo, come 

ARIVS C . F . 

95. • MONVMENTVM SIBI 

FIERI IVSSIT j 

o di SIBI, ET SV1S, e anche d’altro, come 
1VLIA . TYNDARIS 
gó. C . 1VLI . REG1S 

RHOEMETALCAES. L . 

FEC1T . SIBI . ET SVIS ET 
LIBERTI . L1BERTABVS 
POsTERISQVE . EORVM . 
z. Altre volte ’o Hello (VI fi muta in genitivo ora pre - 
pollavi un nominativo appartenente al foggetto , come 
Ojja /luttacs ApujHae nell’ Efcmpio 74. pag. 51., c altro- 
ve Scpulcrum , e altrove Domut , o Domus aeterna , o 
ViUa , o Tbermae v. g. Antonini cc. , ora prcpo/lovi un 
dativo , come Genio Ti. Caefarii nell’ Efcmpio 6\. pag. 
4 f , e altrove Honori , Genio & Honori , Merito , Memo- 
rine , Virtutibus , Somno aeternali v. g. jg. Fatti : ora pre- 
postovi f accu/ativo in honorem , come 

k IN . 


Mj] M uf. 

Veron. p. 106. 


Ivi p. 377. 


Tabrttti p, 
4 ??• 
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l/eri zinne 
T Mtntft . 


Mjtfei Muf. 
f'tren. f. 101 . 


IN . HON . 

97- T . ClAVDlI . DRVSI . FIL . &C., 

ora prepo/ìovi un ablativo con prepofizione , come 
PRO SALVTE ET INCOLVMITATE 
98. D . N . MARCI AVRELII SEVERI 
ANTONINI PII ET IVLIAE AVG; 

MATRIS AVG. N. ET CASTRORVM ; 
e altrove Pro Pace aeterna v. g. Q_. FabYt &c. . 

3. Altre volte fi muta lo ftcflb CVI in vocativo , 
come nell' Efempio 7 6. pag. 5 6 . , e in molti degli efpofli 
per Apoltrofe, come nel 54. pag. 43., e nel 57. pag. 44. 

Noto IV. Quella dottrina tutta delle otto parti dell’ 
Iscrizione parla già delle pam fole foftanziali del Corpo 
di elfa, della cui formazione qui fi cercava ,• non delle 
due accidentali di Preambolo , e di Coda , che può alle 
volte aver P Ifcrizione fuori del Corpo. Di quelle due 
affai già abbiamo detto all’ Art. II. del Capo 11. al Not. 
111 . pag. 49., dove bifogna ricorrere, quando fi avellerò 
anche quelle a formare. 


.ARTICOLO IL 

Come fi dijlribuìjcano le Partì delle IJcrt^ionl . 

D Ue doti eflenzial mente aver dee ogni Ifcrizione, cioè 
la fofpsnfione , c la chiarezza del fenfo. La prova 
di ciò ritraefi e dai principi de’ Retori, che io qui fup* 
pongo, e dagli Efempj dei buoni Epigrafifti, che io vo 
qui recando. Or quelle doti non le avrà d’ ordinario un’ 

- Ifcrizione, fe le lue parti fi lafcino in quel come difor- 
dine, in cui fi fono formate cercandole nel Verfetto QVIS . 
QVlD. VBI . ec., che le contiene; e 1 ’ Efempio rioftro 
poc’anzi compofto fui Ritratto di Tullio il dimoftra, che 
non è certo ancora nè ben fofpcfo,nè chiaro abbaftanza. 
Formate adunque che fianfi le parti d’un’Ifcrizione [ pari» 
già delle parti del Corpo, c non del Preambolo , che fera* 
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■ptc va prima di tutto, rè della Coda , che va Tempre d o- 
po]^ conviene Tubilo diftribuirle per modo, che rimangi- 
no Jofpefc, e chiare , ccm’è richiedo* quel, che in prati- 
ca li farà bene col tra] porre effe parti nel modo fegucntc. 

1. Le parli dell’ llcrizione fi trafpongano fuori della 
toflrugion de' Grammatici . Quella corruzione confido già 
nel porre i. il nominativo * 1 . il verbo ; 3. 1’ accufativo , 
o r infinito , Te v’ è j 4. i caft in oltre or ptoprj , or comu- 
ni . Ma Te ciò Tacciafi ReU’ifcrizione, non fi avrà quella 
mai Tofjpefa egualmente, che chiara, com’ è neccliario: 
poiché in tale difpofizione di parti ben può elTervi fpcl- 
fo, e forfè vi farà la chiarezza, ma la fofpcnfionc non 
mai. Ecco in prova un ETempio da noi ridotto a una 
Uretra Grammatica! collazione, c però bensì chiaro , ma 
.« m fofpcfo. 

Nominai. Val. Paltadius 

Vir. Clari/s. ' Confutar. Venetiae , & fi i fri ae 
Verbo. f u ff lt 

Accufat. Statuam din jacentem in Capitolio 
e infin. Confimi in loco celeberrimo Fori 
Caft in Hor tante beatitudine Temporum 

cifre. DDD. NNN. 

Cr ariani, Valentiniani , C? Tbodofri Attggg. 

Fuggafi adunque nelle parti dell’ Iscrizione prima di tut- 
to quella coltruzion de’ Grammatici * ed ecco la prima re- 
gola della Trafpofizion di tai parti. Quella regola, a dir 
vero , non è (lata Tempre efatrameme olTcrvata nelle Ifcri- 
zioni de’ fecoli badi, alcune delle quali fi trovano in Tat- 
ti colìrutte al rigor de’Grammatici: ma già noi non dob- 
biamo prendere per eferaplari delle nollrc Ifcrizioni quelle 
di cotai Tecoli indotti. 

II. Le Parti dell’ ITcrizione ft trafpongano alle leggi 
del bum periodo de' Rettorici . Già 1 * ITcrizione, voglianlo, 
o nò alcuni moderni , debb’ edere tutta un folo perio- 
do, come abbiam dimodrato al Cap. II. Artic. IL pag. 
4 6. Che di più giudo adunque del richiedere in edà la 
trafpodzione del buon periodo? Certo, Te queda trafpo» 
.fissione vi da, 'Vi farà anche c la J ofpen pone , c la (biarcgxAt 

k z che 
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che qui cerchiamo. In fatti. Legge di quella trafpofizio- 
ne è, che le parole del periodo così fi vengano intrec- 
ciando fra loro, che quelle più tardi giungano, le quali 
più fviluppano il fenfo, lafciando per ultimo il verbo, o 
qualunque altro fia il total compimento del mcdcfimo 
lènfo: a. legge di quella trafpofizioue è, che le parole 
così fi difpongano, che niuna inai turbi, nè intralci, nè 
confonda, nè ofeuri il -fenfo nè di niuna, nè di tutte - 
Ma colla prima legge fi ha giù. la fofpenfione del fenfo % 
colla feconda la chiarezza, come ognun vede. Avrem, 
noi dunque tai doti nell’ Iscrizione, fe con tai leggi ne 
trafporterremo le parti. Ecco in fatti e fofpcfo, e chiaro 
or, che è ridotto alle leggi di tal periodo, quell’ Efcm- 
pio lìdio, che non lo era poc'anzi grammaticalmente co- 
lli ulto. 

HORTANTE BEATITUDINE 
TEMPORVM DDD. NNN. 

GTATIANI VALENT1NIANI 
ET THEODOSII AVGGG. 

STATVAM IN CAPITOLiO 
D1V IACENTEM 
IN CELEBERRIMO FORI LOCO 
CONSTITVf 

IVSS1T VAL. PALLADIVS 

V . C . CONSVL . VENET . ET . HISTR . 
Cerchili adunque nelfordinare delle Ifcrizioni le parti (a 
trafpofizione periodica de’Rettorici , com’ è fpiegato; che 
è quella la feconda regola nel nofiro propoficogià tempre 
sfattamente olfervata nelle Ifcrizioni dc’buoni fecoli, co- 
me dimoltran gli Efempj: e ciò in generale della Trafpo- 
lìzion delle parti dell’ lfcrizione j ora dicianne quel, che 
fi può in particolare. 

III. Le Parti dell’ lfcrizione fi trafpongano i. cornine 
dando ordinariamente da una perfona , i. terminando col 
fatto , e col tempo ; 3 . intrecciando nd mezxo quel , che 
rimane. Spiego tutto paratamente . 

Dico 1 ., che fi cominci ordinariamente da una per fo- 
na . Le perfone poflòno intervenir come parte dell’ Jfcri- 

zione 


99. 

Mafie! Muf. 
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Digitized by Google 


zionc i. fotto II QVIS; 2. lotto iICVI; 3. fotto il PtR 
QVOS; 4> folto anche il QVARE; 5. lotto il CAVAN- 
DO. Or da ognuna di quelte pcrlone può l’ lfcrizion co- 
minciare, come è chiaro e dall’Efcmpio noftro pur or* 
recato 99. cominciarne da PER QVOS, che fono le per- 
fone di tre Imperatori; c dall'Elcmpio 98. pag. 74. co- 
minciarne da QVARE, che riguarda le pedone d’ altro 
Imperadore, c della fua Madre; e dall’ Elempio gó. pag. 
73. cominciarne da QVIS, che è la pedona d’ una pri- 
vata femina; e daU’Efcmpio 94. ivi cominciarne daCVl, 
che c la perfona di Giove cc. , e finalmente dall’ Elem- 
pio 4. pag. 23. cominciarne da QVANDO, che additala 
perfona di un Imperatore. 

Ma da qual meglio fi cominccrà di quelle perfone? 
Rifponderò dillingueudo Ifcrizion da Ifcrizioni. Vi fono 
I le rizio n i 9 in cui non fi nominan che perjone private , e 
ve ne fon altre, in cui anche fi nominan perjone Sovra- 
ne , o anche Divine , o quaft Divine. Nelle lfcrizioni di 
fole perfone private , fe v’è il CV 1 , ordinariamente fi co- 
mincia da quello, pofpouendo ad eflò la perfona del QVIS. 
Se poi non v’è ilC.Vl,fi comincia dal QVIS. Tutto quello 
il dimolìrano i più degli Efcmpi e no(ln,e di tutti gli Au- 
tori , che ne raccollero. Nelle lfcrizioni poi di perjone Sov- 
rane ordinariamente dai nomi fi comincia di quelle, ancor- 
ché fiano non fono iICVI, come nell’EIcmpioói.pdg 4Ó., 
nè fotto il QVIS, come nel 75. pag. 53 -* ma lotto o il QVA- 
RE, come nel 98. pag. 74., o il PER QVOS, come nel 99., 
o il QVANDO, come nel 4-pag. 23. Che le ciò fi pratica 
colle perfone Sovrane ; chiaro è per fc Hello, che molto 
più fi dovrà colle divine, c quaft divine, fenza, eh’ io 
il dimollri in Efempj già frequenti per tutto. 

Dico 2., che fi termini col fatto , e col tempo , e dir 
voglio, che fui termine dell’Ifcrizione fi ponga 1’ uno e 
c l’altro, cioè il QV 1 D, e il QVANDO; ma così ap- 
punto, come io dico, ponendo cioè il fatto, o fia QVID 
prima del tempo, o fia del QVANDO; e già ordinaria- 
mente fi fa così 1 tranne il calo del QVANDO fegnato 
col nome di qualche Sovrano, come è detto pur ora ], 
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e il dimoltrano i noftri Efcmpj 9$. pag. 71. , e 61. pag. 
4 6. fra gli alcri. E ben y’è la ragione, perchè così fac- 
ciafi quanto al QVID;cioè perchè quello già fi efpùme 
col verbo, e il verbo giulla le leggi della trafpofizionc 
periodica de’ Retori ordinariamente riferbafi al fine per 
più fofpendere il fenfo. Quanto poi al QVANDO noti 
•v’è altra ragione, fc non perchè ufa così. 

Notifi quanto al Fatto , che quello ben molte volte 
fi cfprime o per un folo verbo, come Fede , Po/uie , De- 
dicavit , o per due, come Fieri jujfit , Poni decrevit , Fa- 
ciundum curavit ec.; ma molte alci c anche fi cfprime per 
un accufativo, o altro cafo oltre il verbo , come Fccit fe- 
pulcrum , Pofuit memoriamo Dedicavit aram cc. Or nel 
primo .calo del verbo folo già il Fatto reila al fine pel 
verbo, o pei due verbi ivi polli, come abbiam detto, nè 
v’ è altro da dire. Ma nel calo fecondo v’è da dire, che 
a porre il Fatto fui fine iion è già neceffario porre anche 
,i cafi unitamente col verbo. Balla, che al fine ferbifi il 
verbo, e i cafi fi poflono, anzi elegantemente fi fogliono 
..intrecciare fui mezzo fra le altre parti, come negli Efcm- 
pj 99. pag. 7*5., dove Ha in mezzo 1 ’ accufativo Statuam 
in Capi tolto j acentem , c 9?. pag. 72., dove ila in mezzo 
accufativo Signa Aurea . Tutta volta .fi .potrebbono qualche 
volta ach’elfi fcrbarc al fine vicino al verbo, come nell* 
Efempioòx.pag.4ó.,dov’è tutto unito DONVM DEDIT. 

.Dico X.^cbc t' intrecci nel me^xo quel, che rimane. Or- 
dinariamente rimane il QVOMODO, o 1 ’ VBI, il QVA- 
RE, o anche il QVIS, fe fiafi cominciato da CVI; e 
tutto quello in fatti fi va collocando tra il principio, ed 
il fine fecondo che torni meglio per la fofpcnfione del 
fenfo, congiunta fempre colla chiarezza; di che folo il 
buon criterio può decider fui fatto. Se altro rimane, qui 
anch’eflò fi colloca .colla ftclfa prudenza. Gli efempj tutti 
de’ buoni Segoli il inoltrano , ne altro fi può dare per re- 
gola fu quello punto. 

Noto, die quelle regole fielfe ben ordinariamente of- 
fervate fi trovano, come abbiam detto, ma non già fem- 
prc. Vi fono efcmpj anche buoni, in cui. non è fecondo 

ui 
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tai regole ora il principio, ora il fine, ora il mezzo delle 
Ifcrizioni . Ma c non fono eflì peròfrcqucnti, e fpcllò fon 
parti più del capriccio, e della bizzarria, che d’altro. Quin- 
di per lo meno non errerà, chi alle noftrc regole piutto- 
lìo attengali, che agli Efcmpj contrarj.. 

Stabilite così tai regole per la diftribuzion delle Parti 
formate d’ un’ Ifcrizione , torniam qui per ultimo folla 
noftta finta in perfona di Orazio Fiacco nell’Articolo pre- 
cedente, c alle parti là formatene diamo qui per mag- 
giore ajuto alla pratica de’ giovani T opportuna diftribu^ 
zione, con cui conchiuderem quello Capo. 

CVI. A M. Tullio Cicerone 

Padre della Patria Emerito , 

QVARE. Perchè* colla fua Eloquenza 

Bifefe la Repubblica dai Congiurati , 

QVIS. Q: Orario Fiacco 

Poeta nobiliffimo 
V amico primo di Mecenato 
Il Ritratto fedele 
VBI . - Nel Foro Boario 

PER QVOS. A fue fpefe 

Col confenfo del Senato e del Popolo , 

QV OMODO . Applaudendogli , 

QVID. Pofe, 

QVANDO. Ejfendo Confoli Q. Emilio. Lepido , 

£ A3. Lotlio . 



CAPO 
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CAPO IV. 


Dell Elocuzione delle IJcrìz‘toni . 

O R sì, che è tempo di rtendere in carta l’ Iscrizio- 
ne già ordinata. Vengafi dunque all’atto, che, 
polle le operazioni da noi fatte fin qui, ad altro 
non fi riduce, fuorché a fcrivcre il già prepara- 
to componimento coll' Elocuzione fua propria . 

Quella Elocuzione propria delle Ucrizioni non in al- 
tro confille, che in una certa e qualità, c collocazione 
delle parole latine , che fi debbono ufar nell’ efporlc. Tal 
qualità adunque, e tale collocazione lìudiifi ora; che io 
ne foggi ungo le regole. 



ARTICOLO I. 


Della qualità ielle „ Parole proprie delle Ifcrizioni . ’> 

- » • r 

S Ette proprietà, come a me pare , aver deono le parole 1 
delle Ucrizioni per edere della qualità, che richic- , 
defi, e fon le feguenti. •' 

1. Siano parole di aurea Latinità il ptU , che è pojft- 
bile. Aurea Latinità già chiamali quella, che fi usò nel 
Secolo di Augulìo, e poco piò.’Qr le parole di quella io 
richiedo per le Ucrizioni con gran rigore. La ragione è, 
perchè io parlo già d’ Ifcrizioni latine del miglior gutto, 
come fin da principio mi proiettai. Dunque di tali, in 
cui anche parli H la miglior lingua. Ma la lingua mi- ' 
gliore è già quella del Secol di Augutto , come ognun 
fa. Quella dunque io debbo, e non un’altra richieder- 1 * 
ne. Scelganfi adunque per le Ifcrizioni le parole di co- 
tal fccolo il più, che è punìbile ; nè fe ne ufi veruna, 
<>.. ; \ * finche 
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finché fi può , della quale non fi abbia efempio in autor 
di quel Secolo ; cd è quella la prima mia regola. 

Ma dunque io deludo, dirà qui alcun riprendendo* 
mi, e (eludo le parole de’ fecoli più antichi di Augufto,. 
le parole de’ Secoli a lui poflcrion? Eppur fi trovano e 
le une, e le altre ulatilfime nelle Udizioni; le prime 
per ve^zo, onde all’ Udizione fi dà Ipeffo un’ aria d’an- 
tichità; le feconde per co fiume Lapidario , che le ha in- 
trodotte, e approvate per molti Secoli, onde alle Udi- 
zioni fi ferba un tal linguaggio lor proprio. Or come 
dunque le deludo io? 

Kifpondo primieramente: parole fiffatte già non fon 
certo parole, per confenfo comun di chi fa, della lin- 
gua migliore. Dunque fe io le cfcludo, il fo anche a ra- 
gione, parlando io qui delle Udizioni ottime, che otti- 
me non faranno, fe manchi loro la lode di fiffatta lin- 
gua. Nè contro quella ragione vale, che da alcuni fi ufi- 
no or le prime per dare alle Udizioni un atta di anti- 
chità , or le feconde per fcrbarc in effe il prete jo linguag- 
gio di Lapidaria. Me niente move nè l’aria d' antichità , 
che fpelTo è affettazione , nè il linguaggio di Lapidaria , che 
fpcffb è abufo di termini, fe poi manchi il pregio della 
più bella lingua, che manca già e nell’un cafo, e nell’ 
altro. Anche a' tempi di Tullio ridevafi di chi affettaffe 
il parlare più antico dicendo ad efempio Juppiter Optu- 
mus Maxumus , come raccoglie!! dalla Divinazion contro 
Verre. E anche allora fi cenfurava chi introducete pa- 
role non ufate a que’ giorni comunemente , ad efempio 
piijffimusy come abbiam dalle Pillole di Tullio Hello. Quan- 
to più adunque a ragione polliamo noi riderci di chi tan- 
ti fecoli dopo affettar voglia l’antichità di Ennio; e pof- 
fiam cenfurare chi voglia far ufo di parole introdotte a’ 
fecoli baffi, in cui la pura lingua Latina era non folo 
morta tra tutti, ma ignorata ancora dai dotti? E chi 
vorrà dunque riprendermi, fe cfcludo dalle Ifcrizion di 
buon guffo tali parole ? 

Dilli fe le efcludo: poiché, a dir tutto, io richiedo 
si generalmente nelle 1 finizioni parole di aurea Latinità , 

* V ma 
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ma non efclud* poi affatto ogni parola o piti antica, o 
più moderna di quella . In lacci dico parole di aurea lati* 
nità il pilt che è patibile. Dunque permetto pure qual- 
che altra parola nei cafi, in cui poffibil non fia l’u farne 
quelle d’ Àugufto. E già per quella ragione ne permetto 
talvolta qualche moderna: nel Caft^cioè di doverli dire o 
cariche, e dignità idituite affitto di huovo, o cofe pure 
di nuovo inventate, e (coperte nelle Età più recenti; ad 
cfempio permetto fra l’ altre la parola Cardinali s per espri- 
mere la moderna gran dignità della Sacra Romana Porpora. 
Per altro anche qui vorrc’ io, che fi ftudiafle fulla lingua di 
Augufio pter pur vedere , fe in quell» fi trovin parole 
corrifpondenti alla nuova o caricavo cofa da cfprimere; 
e trovandoli vorrei , che quelle fi ufalfcro,e non altre. 
Ad efempio la Carica di Giusdicente di una Città non 
corrifponde già al Pretore dell’Età d’oro? In cafo adun- 
que di dover dire Giufdicente , quella meglio uferebbefi, 
che una barbara voce moderna non neceffaria in tal cafo. 
E si, che fiudiandofi bene fu- quello 1 punto fi troveranno 
fpefiò parole auree da foftiiuire alle moderne. Quando 
però non fi trovino ; o quando ancor le trovate foflcro 
troppo difficili ad intenderli anche dai Dotti , fi ufino' 
pure allora, come ho già detto, parole più moderne d’ 
Augufio; che noi contrailo. Quanto però all’ ufarne delle 
fin antiche d' Augujìo , dico anche qui, che fi potrà fare,, 
quando non fi» polfibile il dire quel, eh’ è da dire, con 
parola d’Augufto. Ma i cali però 1 di quello io non fo ve- 
derli; non elTendovi termine necelTario della ruvida anti- 
chità, che non fia fiato ingentilito dall’ Età aurea: e » 
me fembra egli bene miglior configlio I’ ufarne 1’ ingen- 
tilito, che è perfetto, anzi che il ruvido, che è informe. 

Ma in iniun modo adunque io non approvo nò le 
più antiche parole ufatc per ve^o, nò le moderne adot- 
tate per collume lapidario ? 

Protc(lo,che nèf uejii ( uf^i,nè quelli coflumi prefTo 
di me non prevalgono al buon gufio dell’ aurea latinità. 
Tuttavolta per non fembrar troppo auftero in quella mate- 
ria, in cui fono altri aflaiflìmi troppo indulgenti , permetterò 
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pur qualche co fa e di quelli vezzi, e di quelli coftumi • 
ma con certi patti . Le parole antiche per veT&p fi ufino' 
a patto, che di antico abbiano folo un cerco come fen- 
core più pel modo di fcriverle, che per altro. Ad efem- 
pio via fu, ufifi qualche volta Conlegium , per Collcginmj 
jidfeftto per Affetto , Incluttts per Inclytut , e fienili ; ma 
non ufifi mai ne endugtedi per ìngredt , nè bene vorrà * £ 
per benevertat ,nc [ter per /?*, nè altro firaile arcaifmo. Le 
parole moderne per cojìumc Lapidario , o fia quelle, che' 
già fon frequenti nel linguaggio delle lapidi pofteriori al, 
lecol di Augufto, fi ufino a patto non (ol, che non fia-' 
no di que’follecifmi , che fpeflo s’ incontrano in ule lin-' 
guaggio, ma ancora, che fiano fempre di que’ pochi ter- 
mini dal genio di novità introdotti, e non rigettati dall' 
ufo continuo degli Epigrafifti migliori, quali fono i ter- 
mini Piijffimus , Picnttjjtmut , / leternalis ec. Non fi ufino 
però nè le antiche , nè le moderne parole nemmeno a tal 
patti, fenza quell’ altro di ufarle fot gualche volta: che 
troppo ridicola cofa farebbe l’andare in traccia di antica-; 
glie, o di modernifmi a bei diletto, quando col miglior 
gufto fi può far ufo di quel, che l’aureo Secolo ne fom- 
miniftra- Ed ecco detto ( un pò lungamente, perchè 
troppo importava (piegarli bene j della prima proprietà,' 
che aver deono le parole delle lfcrizioni. Ora diciamo.’ 
in brevilfimo dell’ altre fei, che in brevilfimo abbaftanza; 
fi fpiegheranno . . ^ ' 

11. Siano Parole nobili. L’Ifcrizione è ben un comV 
ponimento, che parla anche al volgo, ma non è però il 
volgo, che parli in elio, bensì la colta Eloquenza del 
Secolo, in cui fu fcritta. Ma l’eloquenza colta, fecondo 
i buoni Retori , non dee mai parlar baifamente, anzi ha 
per legge di follcvar fopra il volgo ogni fuo parlare con 
nobiltà di parole. Nobili adunque eifer deono le parole 
dell’ Ifcrizionc , come già il fono quelle degli Efcmp; no- 
ftri più antichi, v. g. del 90. pag. < 58 ., del V. nell* 
Introduzione pag. 17., e non fian mai bade, o triviali, 
come quelle di alcuni degli Efempj noftri medefimi più 
moderni, v. g. del 91. pag. 69., dove al mio gufto è bea 
ì_ ; la '» ballò 
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baffo quell* Hic requicfcit , é del VI!., e IX. pagg. 17.; 
e 18. dell' Introduzione, dove baffe fono del pan quali 
tutte le parole. 

Notili, che quella medefima nobiltà di parole anche 
è da cercare nel calo di dovere nell’ Ifcrizione efprimcre 
cofa baffa; onde le fi dovrà ad efempio dire, che alcuno 
terminò una fabbrica, non fi uferà il baffo verbo termi - 
nate, ma piurtofio il nobile confumare , c dedicare , co* 
me nell’ efempio feguente 

IMP. CAESAR T. AELIVS HADRIANVS 
100. ANTONINVS AVG. PIVS COS. III. TRI B. 

POT. II. P. P. AQVAEDVCTVM IN NO- 
VIS ATHENIS COEPTVM A T. H ADRIA- 
NO PATRE SVO CONSVMAVIT DEDI- 
CA V 1 TQV E. 

III. Siano parole gravi. L’ Ifcrizione è un componi- 
mento non già domcllico , c come di confidenza , ma fie- 
no , e maeftofo , c come di autorità -, poiché 1 ’ Eloquen- 
za, che in effo parla, già parla come imponendo, e quali 
infegnando; quel, che fempre dee farli con gravità. Dun- 
que anche gravi effer deono le parole delle Ifcrizioni, 
quali fono v. g. quelle dell’ Efempio noftro 40. pag. 37. 
tutto gravità, e non mai confidenziali, e famigliari , qua- 
li fon quelle dell’ Efempio 58. pag. 45. tutto dimelìichezza . 

IV. Siano Parole vibrate. L’ Ifcrizione , come ab- 
biam detto più volte, effe nzial mente debb’ effere breve 
nel tutto; dunque breve nelle componenti fue parti. Poi- 
ché quelle adunque già fono e il penfiero, o fornimento, 
che in effa fi cfpone , e le parole, che lo efporgono; chia- 
ro è, che non pur nel penfiero, come abbiam detto di 
fopra , ma ancora nelle parole richiede!! brevità. Ma 
quella brevità di parole mai non fi avrà , fe non fi ufi- 
no parole, che vivamente efprimano il fenfo in riftretto, 
quel, che in fomma vuol dir parole vibrate. Ecco dun- 
que neceffaria anche quella proprietà nelle parole dell’ If- 
crizione. In cafo adunque di doverfi dir v. g. Tale qui 
é fepolto non fi uferà la lunga circollocuzione di quell’ 
Efempio mcn bello 

D.IS 
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ioi. DIS MANIBVS.- 

1 VLIAE HELP 1 DIS 
OSSA PIA CINERESQVE 
SACRI HIC ECCE QVIESCVNT, 
ma piuttofto la vibrata Hic firus cji deH’Efempio 38. pag. 
37. più bello. 

Notili , che la regola più compendiosa per trovare 
parole vibrate è quella di trovarne Tempre le proprie , 
che lignificati la cola direttamente in fé ftefla fenza me- 
tafore, fenza perifrafi, nè altre figure. 

V. Siano Parole ingegno/e. L’ Iscrizione è componi- 
mento, dirò cosi ,/ un' occhiata , o fia,che in un’occhia- 


Mdjffei Muf. 
Vino. ?• 171 . 


ta li legge. Dunque tale, che in un fubito dee meritaifi 
l’applaulo del leggitore ; onde appena lettolo dica bello. 
Se noi dice fubito, noi dice più. E’ d'uopo dunque com- 
porlo in guifa, che faccia un colpo opportuno ad otte- 
nergli tal plaufo. Quello veramente in gran parte di- 
pende da tutto inlieme quel, che concorre a colìituir V 
Iscrizione; ma dipende anche in parte dall’ cfporfi quella 
a parole , che fubito piacciano; e già fono le parole 
ingegno/e. Qui adunque ftudii l’ingegno, c cerchi, c Scel- 
ga parole piacenti al buon Senio. Quelle, a ben rifletter- 
vi, fono le parole non ordinarie, e inlieme un poco fan- 
taftiche, o fia che dipingono al penficr di chi legge un 
idoletto, che piace: a dirlo in poco, fon le parole mez- 
zo poetiche. Quelle adunque fi Scelgano: che in fatti lo 
flile delle iscrizioni è già come un terzo Ililc tra 1’ ora- 
torio, e il poetico; onde può dirfi quafi uno flilc prò fi- 
poetico. Tali fono quelle dell’Efempio 48. pag. 41., nel 
quale dellano pur belle idee alla poetica le parole Pitto- 
ri , Triumpbatorì , Bono Reipuhlicae Nato , Patri Patri aez 
tali q uelle di preflochè tutte le buone iscrizioni Efornativc 
dc’Sccoli amichi ben diverfe anche per quello da quelle de’ 
Secoli baffi già d’ordinario piene di parole languide , e mone. 

Notifi però, che convien bene guardarli dal non dar 
poi in parole o affatto poetiche , o troppo ingegnofe ; 
come ànno fatto quegli Epigrafici de’ balli Secoli, che 
ànno introdotto nelle iscrizioni i giuochi, e frizzi, e le 

figure 
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figure d’ingegno, le fimili cadenze, e le corrifpon denze 
iìudiate dalle parole. Quello farebbe contro la femplici- 
tà, e gravità dell’ lfcrizionc, già sì neccflaria, come ab- 
biati! detto più volte. 

VI. Siano Parole in giu fi a fi nt affi Latina. Perchè l* 
Orazione, e così iscrizione, fia veramente latina, non ba- 
da, che latina ne fia ciafcuna parola, ma è d’ uopo in 
oltre , che il fia la combinazion , che fi fa di parola con 
parola, o fia la fintalfi. Combinali ad efempio dare do- 
num alieni? Sta bene; che è fintalfi giuda latina, già pe- 
rò ufata a ragione nei due nodri antichi Efempj 61. pag. 
46., e 7. pag. 25. Ma fe fi vorrà combinare ad efempio 
dare aliquem aris in fenfo di porre alcuno fopra gli alta- 
ri, darà male; che queda non è latina fintalfi, però ufa- 
ta con fallo in tal moderna Menzione. Studiifi adunque 
diligentemente fu quedo nel compor le Ifcrizioni , che 
troppo importa. 

VII. Siano Parole ufate nelle lapidi. Ogni fpezie di 
componimento , come ben fanno i buoni Retori , ha il 
Frafario fuo proprio, che in quella fpezie fi ufa , non 
nelle altre. Così vi è il fuo Frafario per le Orazioni, il 
fuo per le Storie, il fuo per le Epidole, e così come pel 
rimanente delle varie fpezie di profa, anche per le ifcri- 
zioni v’ è il fuo , formato dall’ ufo , che fe n' è fatto già 
nelle Lapidi. Ed è bene un Frafario, che merita parti- 
colare attenzione, poiché, a dir vero, ha del particolare. 
In fatti a chi non parrà cofa particolare, che ben fi dica 
ad efempio fepulcrum fecit , non però gi \ fepulcrum dediti 
Eppure nel Frafario delle Lapidi il primo è approvato, 
non così il fecondo; ed è quedo un efempio, alqualeinfi- 
niti fon fimili. Studiifi adunque bene fu quedo ancora 
nel combinar le parole delle Ifcrizioni, nè fe ne ufi al- 
cuna, per quanto fi può, di cui non abbiali efempio in 
buona lapide. Gioverà a ciò qualche poco il picciol Sag-.* 
gio di Frafi, che noi porremo più fotto ; ma molto più 
la diligente lettura delle buone Ifcrizioni raccolte già da~ < 
gli Autori, che noi andiam qui citando a lato dei nodri 
efempj; purché però fi ridetta più fulle antiche delle Età 

pri- 
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prime, che Tulle moderne de* badi fecoli. Ed ecco le qua* 
fità delle parole proprie delle Menzioni. 


ARTICOLO IL 

Della collocazione delle Parole proprie 
delle Iscrizioni . 

N On più, che due cofe fono a mio parer da fludiare 
per collocar giultanoente le parole già (celie dell’lf- 
fcrizione: cioè I. certa naturateci , li. qualche armonia. 

I. Certa naturateci' Alla lcmplicità fi oppone ogni 
cofa, eh’ è ricercata. Nemmen l’ordine adunque delle pa* 
role ricercato non fìa nell’ Menzione, che effcnzialmcnte 
debb 1 effe re femplice in tutto. Ufifi adunque in efia non 

J juelP ordine trafpofio, e intrecciato, che fi ftudia nella 
ublime Orazione, ma un cert’ordine naturale, che dif- 
ponga bensì le parole meglio del volgo, ma non già all’ 
Oratoria, il quale confìtte nelle cofe feguenti. 

i. I genitivi di dipendenti ponganfi dopo il lor foflan- 
tivo, e non prima. In fattr nelle lapidi di buon gufto fi 
legge Matti Deùm , e non Deùm Matti ; Militi ClaJJis Pri - 
mae , C non ClaJJìs Primae Militi ;Curator Fiarum^c non 
Viarum Curatori Genio T. Cacjarìs , c non T.Cae/aris Ge- 
nio, cc. E quella è la regola generale. Si eccettuan però 
da quella i foftantivi Libertus , Filius , Nepos , e limili, 
che d’ordinario prendono il genitivo prima, onde dicefi 
Ludi Libertus, Quinti Filius, Adriani Nepos ec. , c non 
per oppofito . Anche fi eccettua il follantivo nomine , che 
anch’ eflo prende il genitivo prima dicendoti v. g. Juo, 
& Juorum nomine , e non all’incontro; e fe ne eccettua 
qualche altro, di cui fi ha qualche efempio in buone lapidi. 

». Gli aggettivi ponganfi dopo i lor fojìantivi . In 
fitti leggefi nelle lapidi d’ ordinario Con/ugt carijfimo , be- 
nemerenti , Imp. Caefar Pius , Felix , Inviflus , Augu/ius ; 
\fxori Rarijfimee, latcgerrimac , S dnftt Jfimae cc., e non 

vicc- 
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viccverfa generalmente parlando. Si eccettuano peri dalla 
regola e i fòftantivi Princeps , e F emina , che più volen- 
tieri prendono l’ aggettivo prima, com c Invittijftmo Prin- 
cipi % Pudifijpmae Feminae'-, e 1’ aggettivo optimuSy che 
fpeffo fi colloca bere egualmente avanti, che dopo il futr 
foflanrivo, egualmente bene dicendoli oprimo parenti , e 
parenti oprimo. Anche fi eccettua 1’ aggettivo nobilifftmus 
congiunto con Caefar, a cui piùd’ordinarioprcmettcli cotv 
dire piuttollo nobili/pma C ac fari , che Caefari nobilifftmo . 
Anche fi eccettua il calo, in cur l’aggettivo, c il lodan- 
ti vo dipendano da ob -, o da proprci y nel quale eafo fpefi- 
fo premettefi L’ aggettivo al foftantivo, come ob fin^ula- 
rem cjut a more m , propter ex imi am ptttatem ec. Si eccet- 
tua in fine il cafo r in cui 1’ Ifcrizione cominci da nome 
Sovrano, a cui fi premette talvolta 1’ aggettivo r come 
Salvii Domini s Nolirii cc. 

3. I numeri Y e / nomi Numerali ponganfr anrb'~ efft 
dopo i fofìantivi . In fatti fi legge ne’ buoni Efempj In- 
dizione I.y Anno CCC.., Confai LI. y Imp. XIV. ec. E qui- 
non v’ è- eccezione notabile. 

4. / fo/iantivi continuati ancb' efft ponganft dopo il lor 
principale . Cosi fi legge Marciano Militi ,Fiavinus Haruf- 
pex, Appolloniut Faber, Pifone Confate ec. Si eccettui iL 
nome Imo. Caefar r che fi fuolc premettere al nome pro- 
prio dell* Imperatore. 

In quelli nomi è da guardare Tordine naturale delle 
parole T nei verbi però non così* che elfi, o (uno i prin- 
cipali, che reggono il fenfo, o fiano altri incidenti nelle 
parti del fenfo, d’ordinario fi- collocan trafponcndoli al 
fine quei dd periodo, quelli della lor parte per formare: 
quella fofpenfione di fenfo,. che abbiamo infognata nel 
Capo precedente. 

II. Qualche armonìa. La femplicità dfelP Hcrizione ef- 
clude bene quella piena armonia del numero oratorio* 
•nde affai fono da condannare molte Ifcrizioni moderne 
tutte piene di dattili, e d’ altri piedi concertati a gran 
fuono; ma non efclude perù affitto ogni armonia-, co- 
pie i buoni efemp] dimoflrauo . Eccone uno più antico, 

in 
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in cui è certo armonia, ma interrotta, e ristretta, qua* 
le appunto ad Ifcrizion fi conviene 

TI . CAESARI . Divi 

'tox. ÀVGVSTI . F . Divi . IVLI 

NEPOTI . AVG . PONTIFICI 

MAXIMO . COS . V. 

‘ ' lMP . Vili . TR . POT . XXXVIII. ’ . - v 

AVGVRI . XV . VIR . SACR 

TACIEND . VII . VIR . EPVLON 
’ l .scribonivs . l . f . vot . celer [ Votinae ] Tribù. 

aedilis . ex. DD. [Ex Decreto Decurio- 
PRO lvdis. [num. 

Eccone un altro meno antico , in cui V armonfa è più 
continuata, e fonante, quale ad Ifcrizion non dovrebbe^ 
DIVO AC VENERABILI 
ipi. PRINCIPI CONST ANTINO 

PATRI PR1NCIPVM 
MAXIMORVM 

L. CREPER1VS MADALIANVS V. C. 

PRAEF. ANN. CVM IVRE GLADII. 

Imitili adunque il primo piuttoflo, che il fecondo di que- 
fli due efempj nel dare alle parole dell’ Ifcrizione armo* 
nla; e anche quell’opera , che l’Elocuzione di quello com- 
ponimento compifce, farà compita. 

f 
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CAPO V. 


Della Scrittura materiale delle Ifcrizioni . 

Ucflo rimane ora per ultimo, che 1’ Ifcrizione 
compita già fcrivafi, quale incider fi dee dallo 
Scultore, il quale, fc non ne avrà un efatto efem- 
plare, la empirà tutta d’ errori. Scrivali adun- 
que ; e poiché nel farlo conviene I. formare i caratteri ^ 
li. difporre i verft , già ecco di quelle due co fe ancora le 
regole . 



A II T I C O L O I. 

Della Formazione de' Caratteri delle Ifcrizioni . 

I Caratteri delle Ifcrizioni li formano generalmente par- 
lando di quatrro cofc, cioè I. di Lettere , II. di Nu- 
meri , III .di Sigle i o abbreviature , IV. di Punti . Diciamo 
di tutto con brevità. 

I. Le Lettere deort già clfere le noftre Majufcole, ci 
Imperiali, o Romane, comunque fi appellino, quali le, 
ufiamo noi qui negli Efempj, e non le minute, o le Go- 
tiche, o molto men le ftraniere all’Idioma latino , quali 
farebbono le Greche , o le Etrufche , di cui àvyi pur 
qualche ftrambo Efempio da non imitare. Ma quelle ftcf- 
fe Majufcole lettere fi dr-on formare ritonde perfette, ed 
eguali, come a (ecoli de’ più antichi Imperatori fi usò, 
non corfive, sfigurate, groflolane, c ineguali, come u 
usò a fecoli barbari; che già anche nelle lettere il me- 
glio imitare fi vuole, anzi l’ottimo. E’ vero, che anche 
in alcune Ifcrizioni d’Augullo fi leggono! lettere non per? 
fette: ma il Secol d’ Augulto noi noi dobbiamo imitar 
nc’ difetti . Ho 
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Ho detto , che quefle lettere debbon eflere tutte egua» 
li , e già il ripeto per regola generale. Tuttavia in qual- 
che calo particolare fi potrà fare più lunga qualche let- 
tera delle parole, cioè i. nel cajo dt re/lrtgncrc due I in 
una Jota , nel quale fi potrà quella allungare lu 1’ al- 
tre lettere, come fpeflò fi fa nella parola otts, ferven- 
do DlS , z. nel cajo dt nominare o perjona , o coja di 
grandijftmo rifpetto , nel quale fi pottà t ma P-'ù rare 
volte | tutta fcrivere in lettere più alte la parola, che 
lignifica quella perfona, o cofa, come 

SATVRNO 

104. M. FLAV1VS FESTVS 

ET CVSANIA 
MAXIMA 
FLAMINIA; 

e fe la 'perfona, o cofa fi efprima per più parole , tutte 
fi potran quelle (. di nuovo rare volte ] alzare fopra le 
alti e, come 

FORTVNAE . FANVM 


Miffrì Muf. 

VcTcrt. p, 81. 


Ivi p. 85. 


105. AB. C. VIBIO. VARO. PATRE . INCHOATVM 
Q.. CAES1VS . MACRINVS . PERFEC1T.ET 
DED1CAV1T. 

Trovanfi efempj , in cui la I è allungata al di fopra 
anche in altri cafi,e fpezialmente nel calo, in cui all’an- 
tica fi ufava PEL de’Greci in vece del fole E de' Latini, 
nel qual calo in vece dell’ E anche fi ufava lai., come 
in queir Elcmpio d’ Auguflo 

iMP . CAESAR Divi F . AVG 

to 6. TARENS COLONI AE MVRVM tvìp.p y. 

ET TVRRJS DEDIT 

T. IVLIVS OPTATVS TVRRlS VETVSTATE 
• CONSVMPTAS IM PENSA SVA RESTITVtT . 

Ma quella per noi farebbe troppa atf.'ttazione . 

Le lettere unite in dittonghi ordinariamente fi feri- 
vano fcioltc , e divife , come fortvnae , caesar , 
coloni ae ec. Negli antichi Efempj però ..nche tro- 
vanfi unite cosà x, <s , h; onde fi legge xrarivm , 

m z c<e- 
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gì 

oelestivs , civbis cc. Nel due primi dittonghi fi 
potranno quelle unire talvolta anche da noi; ma nel ter- 
zo a me parrebbe affettazione l’unirle; e poi è affettazio- 
ne fenz’ altro anche l’ufare, fu unito, fia fciolto , il dit- 
tongo Elper noi già antiquato, direi quafi come 1’ AI 
ufato dagli antichi per AE, onde fervevano CA1C1LIO 
per CAECILIO, ROM AI per ROMAE cc., anticaglia 
abolita fin da’ tempi d’ Augufto. 

Le lettere tutte fi ferivano colla piti efatta Ortogra- 
fia, che fi ufava nell’Età d’oro, giuda le Oflervazioni , che 
ne fecero il Cellario, il Manuzio, ed altri,* e non giuda gli 
efempj, che fi feontrano ne’libri, o anche nelle Lapidi, 
di cui non poffiamo fidarci pei grandiflimi errori intru- 
fivi dallo Scalpello. E delle Lettere abbafianza. 

II. I Numeri dcon già efprimcrfi nelle Ifcrizioni per 
le note Imperiali i. ir. ili. cc., e non mai per le Ara- 
biche i. z. 3 . cc. Qucftc Imperiali note nelle lapidi fi 
fegnan così 

VNO I. SESSANTA LX. CC. 

DVE II. O il. • SETTANTA LXX. CC. 

TRE III., O III. OTTANTA LXXX., O XXC. 

QVATTRO IIII., O IV. NOVANTA LXXXX., O XC. 

CINQ.VE V. CENTO C. CC. 

SEt limi., O VI. DVCENTO cc. ec. 

SETTE VII. TRECENTO CCC. CC. 

OTTO IIX. , O Vili. QVATTROCENTO CCCC,OCD. 

nove vini., 0 vini. ,0 ix. cinqvecento d. cc. 
dieci x. ec. secento dc. ec, 

VENTI XX. ec. SETTECENTO DCC. ec. 

TRENTA XXX. ec. OTTOCENTO dccc., o ccm. 

QVAR ANTA XXXX., O XL. CC. NOVECENTO DCCC C. CC. 
CINQ.VANTA L. CC. MILLE M., O CID. 

I Romani ufavano di fcrivere più nelle prime maniere 
ini., vini., xxxx., lxxxx. ec.,che nelle feconde iv. ,ix., 
xl. , xc. cc. In oltre i Romani fopra le note numeriche 

tiravano una lineetta così mi., xii. , xvi. ec., non già 
Tempre, ma in tre cali, cioè quando quelle note figm£- 

cava- 
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cavano I. Anni , 2. Legioni , o Coorti, 3. Ve dignità de 
Quinqueviri , <&?’ Seviri , de' Quindicemviri cc. , come in 
varj Efempj noftri fi è veduto. Qualche volta i Romani 
ftcfll conducevano tal lineetta non Copra i numeri , ma 
al mezzo di elfi, che ne rimanevan tagliati così 
ec. Ma quella non è maniera da imitare. E ciò dei Nu- 
meri. 

III. Le Sigle , o abbreviature pofiono, anzi deono 
tifarli per feguire anche in ciò il collume deli’ antica La* 
pidaria . 

Ab antico nelle lapidi fi fono ufate le Sigle 1. fui preno- 
mi , che fi abbreviavano refiringendoli alla fola iniziale come 
L. per Lucius, M. per Marcus, P. per Publius ec. 2., fui 
titoli noti ad ognuno, e foliti ad aggiugnerfi ai nomi, e 
quelli fi abbreviavano ora rcllringendoli anch’ elfi alle fo- 
ie iniziali, come P. F. per Pius Felix , L. F. per LuctiFi- 
lius , T. L. per T iti Libertus , V. C. per Vir Clarijjimus o Con- 
fularis ec.,ora refiringendoli a tutta la prima (illaba,come 
Imp. per Imperniar , Aug. per Augufìus ec., 3. fu * nomi 
di dignità, e carica intelligibile ad ognuno ; e quelli fi ab- 
breviavano Umilmente fino alla prima fillaba, come Tr^. 
per Tribunus , Praef. per Praefetlus , Cof. ( e non Conf ) 
per Conful , e limili: alle volte però fi abbreviavano Culla 
lillaba feconda , come Pontif. per Pontifex ; 4. fui verbi 
regolativi del Jenfo piu ufati , e chiari ad intender ft , e 
quelli fi abbreviavano così V. S. per Votum Solvit , P. C. 
per Poni Curavit , F. C. per Fieri Curavit, M. P. per 
Memoriam pojuit ec. 5 .fu certe formule comuni già nelle La- 
pidi, che fi abbreviavano in modi intefi allora da tutti, 
v. g. S. P. Q. R. , Senatus , Populufquc Romanus , B. R. 
P. N., Bono Rei Publicae Natus , D. N. M. Q. E., De- 
vota* Piumini , Majejlatique ejus , In H. D. D. , In ho- 
norem Vomus Divinae ec. Le quali abbreviature anche 
meglio s’ intenderanno dal noftro Saggio di Frafi più ab- 
ballo, e meglio da altri più copioii Ìndici del Grutero, 
del Mazzocchi, e limili. 

Avvertafi 1., che i Romani in quelle Sigle raddop- 
piavano alle volte la fiefia lettera per lignificare plura- 
lità 
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licà di perfone, ad efempio per dire due Liberti abbrevia- 
vanti Liberti con due LL.; per dire due Imperatoli ab- 
breviavano i titoli Domini Nojirt con due DD., c con 
due NN. Alle volte ponevano anche tre iniziali per li- 
gnificare tre v. g. Imperatori così DDD. NNN. Alle vol- 
te il raddoppiamento della lettera il facevano non falla 
prima, ma ìull’ ultima confonante della.Mgla, duplicando 
ad elempio la G. alla Sigla Augg. applicata a due Impe- 
ratori, e applicandola a tre, la triplicavano così Auggg. 

Avvertali a., che 1 Romani flcfll ordinariamente non 
finivano le Sigle in una vocale, mi bensì in una confo- 
nante, fcrivendo v. g. Frib. , c non Tri. per Tnbunus, 
Dee., c non Pe. per Decurto, Patr ., c non Pani., per 
Patrtcius CC, 

Or quelle Sigle ufate già collantemente nelle Lapidi 
fi ufino pure così anche da noi, purché a p-opofito; ma 
così, come ularonle » Romani, c quelle, o fimi li a que- 
lle più ufitate, non certe ftranc, c rarilfime, che talvol- 
ta s' incontrano. Sig'e nuove peiò nemmeno fulle tracce 
di quelle io non ne ufcrei sì facilmente, quando non fof- 
fct'o sì chiare a incenderli, che non vi aveflc bilogno di 
lungo ftudio a interpretarle. Molti le ufano modcrnamen. 
te lui nomi proprj. Se rellano intelligibili, come Frane. 
per Francijcus , Pctr. per Petrus, Anton, per Antonius , fi 
palli; ma non fi ufino fui cognomi giammai . Altri le 
ufano fui nomi delle dignità, Potrà paflarfi anche quello 
nel cafo lidio di facile intelligcnzi , come farebbe Com. 
per Comes , Epijc. per Epifcopus, Cari, per Cariinalis , a 
limili. Sempre però fi Terbi la regola Romana di termi- 
nare la Sigla con confoname, 

IV. I Punti fon di tre forti, t. Punti [opra le lette- 
re, che fon gli accenti, e i puntolini della I., e au lii 
non fi ufano mai nelle Iscrizioni [ almeno bene ferine ], 
non avendo clìi luogo tra le pirole mqufcolc. z. Punti 
a lato alle lettere , che fono gli ammirativi, c gl’ inter- 
rogativi; e quelli ancora fono b inditi dalle Udizioni , non 
convcnendofi nemmeno elfi col majufcolo. 3. Punti a piè 
delle lettere , che fono già quelli, di cui ci ferviamo per 

pun- 
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punti fermi ; e quedi sì, che nelle Iscrizioni fi ufano, e 
ben anche in due modi. 

_ I* P imo mudo è di tifare rai punti dopo ogni parola. 
Così gii ula ono comunemente i Romani d’Augudo; on- 
de può quello Sembrare il modo migliore. Ma notili, che 
legge è di quello modo il non porre mai punto dopo 1' 
ultima parola del veilo. E la ragione è, perchè i punti 
in tal cafo lì ulano a distinguere parola da parola. Ma la 
parola ultima del verfo è già difìinta per fe; dunque non 
vi va punto. Notili in oltre ad abbondanza di erudizione, 
che quelli punti talvolta fi trovano non affatto a piè dell’ 
ultima lettera « ma alla metà di eifa così 
ic?. C • LIVIO • C * F • SERO 

CLEMENTI • MIL - COH • Vili. ec. 

Il modo fecondo è di ufare gli flclfi punti folamente 
dove fori ricce Jfar j . Necelfarj fon poi t. dopo l 1 ultima pa- 
rola, nella quale il fenfo fini f ce : onde l’ iscrizione Tempre 
concludefi in quello modo con un punto; e notili, che 
Con altro punto finiranno anch’ elfi il Preambolo, e la 
Coda, quando vi Siano; facendo anch’ elfi il loro Senio 
Compito, e didimo dal fenfo principale del Corpo, i. I 
punti fermi fon necelfarj al fin delie Sigle, che così fidi* 
ftinguono dalle parole intere; 3. fon neccfTarj al fine del- 
le Note numeriche , che così non confondonfi colle paro- 
le* E quello è 1’ ufo regolato de’ punti fermi. Negli 
antichi efempj fi trova fpelfo altrimenti. Son punti fermi 
ora dopo alcune parole, e dopo altre nò; ora dopo le 
parole, e non dopo i numeri; ora nel Corpo dell’ iscri- 
zione, e non fui fine; ora fui fine delle parole intere, e 
non fui fine delle Sigle. Ma quedi già fono errori degli 
Scalpellini. Noi uferemo l’uno, o l’altro di quedi due 
modi colle leggi Spiegate. E così formanfi i caratteri del- 
le iscrizioni. 


lfirìziont 
Mori acca . 


A&-. 
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ARTICOLO II. 

Della. Dijpojìfione de Vcrji delle Ifc riporti . '' 

N EI formare i caratteri conviene inficine difporre inf 
qualche ordine i verfi dell’lfcrizione. Già diciatti 
dunque anche in ciò il noftro parere. 

A’ tempi d’ Augufto usò comunemente più, che ogni 
altro, l' ordine de verfi dijpojli in linee compite , ed egua- 
li fecondo lo fpazio della lapide i interrompendo anche al 
fin della linea la parola, c terminandola al principio del- 
la feguente, come appunto fcriviamo noi Correntemente 
fui loglio. Wgganfr gli Efempj ra. pag. 19. pag. 28., 
ao. ivi, 29 pag. 32., 30. pag. 33., 31. ivi, c 90. pag. 

68., già di que giorni, c dilpofti appunto così. 

A tempi degl’ Imperatori più amichi fucceduti ad 
Augufto comunemente piacque più /’ ordine de verfi dif- 
pojli inegualmente con lince più corte intermedie a più 
lunghe , come già ordinariamente fi fuolc a dì noftri. 
Vegganft gli Efempj VI., e Vili, dell’ Introduzione pag. 

17., c 4. pa^ 23., io. pag. z6 . , 32. pag. 3?., 40. pag. 

37., 48. pag. 41., 99. pag. 76 , c 102. pag. 89. de’ fe- 
guenti, tutti di que’ tempi ftclfi, e già difpofti così. 

A tempi de’ rozzi fccoli trovali comunemente ufato 
molto un ordine difordinato di verft difpofft affatto ine- 
gualmente fui far dell’ Efcmpio 8 6. pag. 67. 

Dilli tutto quello comunemente , perchè molte volte 
anche a’ tempi d’ Augufto fi usò il bell’ ordine delle li- 
nee con fimctria ineguali, come negli Efempj- V. dell* 
Introduzione pag. 17 , e ne’ feguemi j. pag. 24., 7. pag. 

25., 38. pag. 37., 45. pag. 40., 6 \. pag. 48. ec. Molte 
volte anche a tempi degli Imperatori fi usò 1 ’ ordine 
delle linee tutte eguali , come nell’ Efcmpio 22. pag. 29., 
e in altri fimili. Moltillìme volte anche a tempi de’rozzi 
fecoli fi usò un buon ordine di linee ineguali, come ne- 
gli Efempj 3. pag. 23., 52. pag. 41., 57. pag. 44.ee. E 
per oppofiio anche ne’ due primi tempi fi trova ufato 
. qual- 
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qualche volta, dall’ignoranza cred’io dell’ incitare, l’ordi- 
ne informe del terzo tempo, come negli Efempj ai. d’ 

Augufto pag. 29., e 62. pag. 48. probabilmente Impera* 
torio, che nei lor marmi fi leggono dilpolli in verfi tut- 
ti uguali al principio, tutti al fin difuguali. 

Or di quelli tre ordini noi efcludiamo già il terzo , 
come evidentemente imperfetto, e approviamo amcndue 
gli altri, inclinando però più al fecondo degl’imperatori , 
che al primo di Augufto- - tanto più, che già anche quello fi 
usò, com’ è detto, a’ tempi di Augulto fletto. Diciamo 
dunque, che i veri! dell’ Ifcrizione fi pofiòno difporre in 
linee tutte lunghe egualmente come fcrivendo, ma fi dif- 
porranno meglio in linee ineguali fra loro con fimetria. 

Notili con fimeiria , la quale confitte in cercare una 
qualche non rigorofa , nè troppo ftudiata , ma pur bella ,e 
all’occhio piacente, dirò così , armonia delle più lunghe li- 
nee colle più brevi. Di quella però altro non fi può dire 
in generale: l’occhio, e un certo buon fenfo dee dar leg- 
ge alle occalìoni. Ma fe in quella difpofizionc fi potran 
combinare per ogni linea come mezzi fenfetti fofpefi sì, 
ma in certo modo finiti , forfè la difpofizione farà miglio- 
re, perchè più intelligibile, come in quell’ Efcmpio, in 
cui ogni verfo quafi finifee in un come fenfetto 
OMNIA MAGNO 

108. VIRTVTE PRAECIPVO M»feì /,. 

D . N . CONSTANTI NO MAX. /'">'• 

VICTORI AC TR 1 VMPHATORI ,8 > 

SEMPER AVGVSTO 
POSTHVMIVS IS 1 DORVS V . C ; 

PRAEF . VIGII. . D.N.M.Q.Itew/àr Afo- 
EIVS. ( mini Majcjìatiquc . 

E qui terminan tutte le Regole del modo pratico di 
ben comporre le Latine Ifcrizioni. 


CAPO 
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saggio di alcune frasi 

PROPRIE DELLE ISCRIZIONI 

Secondo /’ ordine delle lor Parti . 


KtV P otcn d° facilmente i Giovani, pe' quali è fat- 

|%| ta quell’ Opera, aver pronro alla mente nelle oc- 
JL xt corrcnzc >1 FraSario delle Ifcrizioni, che non può 
apprenderfi fc non per una continuata, e repli- 
cata lettura di ben molti cSempj, dei quali mancheran 
eglino tra i lor primi ftudj; io crederò di far cofa come 
utile ad elfi, così anche grata tefl’endo loro un Saggio di 
alcune Frafi opportune al bilogno tratte tutte da antichi 
Efempj, fecondo l’ordine delle otto parti , che giuda il 
nolìro filicina aver può un’ iscrizione . Eccolo per tanto 
in otto porrifpondenti §. distribuito. 

0. i. 

Saggio di alcune Frajì proprie del QVIS ; 


D Ei fette modi, che v’ha di Spiegare il QVIS, già 
dichiarati all’ Art. I. del Capo 111. pag. 59 ., non 
poflòno certo efporfi con Frafi quei, che ne Spiegano o 
il Cognome ec. , o il Nome Paterno cc. , o la Patria ec. , 
o la Condizione , o le Relazioni : poiché quelle fon cofc 
da efprimerfi Semplicemente col loro proprio latino no- 
me fenz’ altro. Bensì le Frafi polTòn richiedersi per if- 
piegare o la dignità , o la projejjione , o qualche elogio 
della per/ona , che intendefi Sotto al QVIS, Di quello Sol 
dunque io darò qui alcune Frafi restringendole anche, 
quanto all’Elogio, a certi aggiunti, che può avere il QVIS 
negli Epitaffi: perchè tutti gli altri Elogi ad elfo Spet- 
tanti, come egualmente convenir polfono al CVI, così 
fotto il CVI li raccorrò al §. VI., d’onde li potrà pren- 
dere 
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dere chi ne abbisogni per applicarli al QVIS colla loia 
mutazione del cafo dativo in nominativo . 


Frajì per i [piegar Dignità . 


IMP. CAES. AVG. Imperato r Caefar Auguftus . 

CAES. DES. Caefar Defignatus. 

CAESARIS MATER, o MATER AVG. Augu[it % 


o Augu/la, 

CAESARIS F. Filìui. 

PRINCEPS IVVENTVTIS, 

P. M. Ponti f ex Maximus, 

ANTISTES, o PONTlFEX. 
PRAEFECTVS, o PATER SACRORVM. 
PRAEPOSITVS SACR1S FACIVND1S. 
CONSERVATOR AEDlVM SACRARVM. 
1VDEX SACRARVM LEGVM. 
AED1TVVS AEDIS v. g. CONCORDIAE. 


PATER PROVINCIAE* „ . . 

P. , o PRS. PROVI NC. Praefes Provtnctae 

AD. P. Ad j ut or Provinciae , o Patriae , o Populi. 

P. V. Pracfetius Pròti . 

PRAEFECTVS AERARII V. g. MlLlTARIS, o 
COHORTIS v. g. GERMANICAE, o CIVITA- 
TVM QVAE HfC SVBSCRIPTAE SVNT. 

1. D. N. CIV. ludex Delega tus Nomine Ctvium. 

CVRATOR v.g.RERVM PVBLICARVM, oVIA- 
RVM cC. , o R. P. Rei Publtcae , o P. P . Pediniti 
Public ae , o C. C. Cura t or Civium . 

PATER PATRVM* 

PRINCEPS IN SENATVM LECTVS. 

MAGISTTR V1RORVM VRB1S. 

MAGISTER PVBL1CVS v. g. HARVSPtCVM, o 
MAGISTER PAGI, o MILITI AE,o EQV1TVM 
PEDITVMQVE . 

PRS. Praefes ACADEMIAE, o PARENS. 


ni -*•> 
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ICO 


Frafi per if piegar ProfeJJionì . 


PATER CASTRORVM. 

BELLATOR PRIMARIVS. 

MiLES, o VETERANVS COHORTIS v.g.x! 

EQ. R. Equa Romams , o EQ. A VG. N. Equa Au* 

NOMl^CLAlSR^.^CESóKIVr'"'" ' 
arSa R rivs F / M 1L - v - s - fabrorvm - 

VIu!icVS R > v * 8 * AVG ‘ N ' Au S u fl* Xoftrt* 

COLONVS AGRI v. 3 . TVSCVLANI. 

SCRIBA A LIB. a Libri * , o L1BRARIVS. 
TABVLARIVS v. g. FISCI. 

CVB1CVLARIVS ~ 


LECTICARIVS 
PRAEGVSTATOR 
A RATIONIBVS 
A COPllS 
AB EPISTOLIS 
A CYATHO 
A BIBLIOTHECA 
AB AERARIO 


v. g. CAESARIS, 


Frafi per impiegare aggiunti del QVIS negli Epitaffi, 
PARENTES 

INFELICISSIMI, MISERRIMI, MAESTISSIMr, 
AMISSIONE EIVS ORBATI, MISERI, SVPER. 
STITES. 

FECIMVS FILIAE QVOD AEQVVM FVERAT 
FILI A FACERET NOBIS . A 

PATER 

AMJSSIONE E)WS DECEPTVS, NATVS MISER, 
_ AETERNO DOLORE AFFLICTVS. 

MATER 

IN LVCTV AETERNALI, IN SVO DOLORE, 

AD 
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IOI 

AD LVCTVM ET GEMITVM RELICTA , 
MAERENS, DOLENS, PLORANS, DESOLA- 
TA, 1NFAVSTA. 

QVOD MISERRIMVM EST MATER FECIT FI- 
LIO. 

FIL1VS . FRATER . SOROR . tONIVX . AMICVS . 
HAERES . SODALIS . ALVMNVS . CONTV- 
BERNALIS. CONSERVVS . COLLIBERTVS cc. 
con limili aggiunti agli accennati de’ Genitori . 
1VNIORES . SODALES . 1VVENES . COLLE- 
GAE, o CONLEGAE . IVVENTVS . ORDO . 
MVNICJPIVM . COLONIA . FAMILIA . DE- 
CVRIA cc. 

con aggiunti proporzionalmente limili ai raedefimi 
de’ Genitori . 


0. II. 

Saggio di alcune Frajì proprie del QVID.' 

V . , o POS., o POSVIT, v. g. SEPVLCRVM, o MO- 
NVM. Monu mcntum ,oSTATVAM MARMOREAM 
SVB AE./tfr<r,o DONVM ,oSIGNVM CVM BASE , 
o SIGNA AVREA, o ARAM CVM SIGNO, o D. 
P. Donum Pofuit , o M. P. Memori am Pofuir , o A E- 
TERNITATIS MEM. POS., o P. C. N. Pofusrunt 
Communi Nomine , o H. M. P. Hoc Monumentavi Po- 
• /»/>, o T. P. Titulum Pojuit . 

f., o FECIT v. g. SEPVLCRVM, o MVRVM TVR- 
RESQVE ITERVM i o ARAM E MARMORE SO- 
LIDO; o AEDEM MARMOREAM; o V. F. Vi- 
•vens Ferita o H. T. F. Hunc Titulum Feriti 0 !• F* 
luffa Ferir. 

D.D. , o DD. , o DED. , o DEDICAVIT v. g- ARAM, 
AEDEM, TEMPLVM &c., o DEDICAVIT SVB 
ASCIA, cioè Extruxit de novo , MVNVS S1NGV- 
LARI RELIGIONE DEBITVM DEDICAVIT, o 
V, DD, Foto Dedica rum. 

D. D. 
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D.D. Dono Dat , o Dedir , oDonumDcdit ,oD.D.D. 00 »* 
Dcdit Donami o D. L. D Donunt Libem Dedita a 
DONO, o DONVM DEDIT ; o DEDIT MVRVM 
TVRRESQVE; o DEDIT OLLAS; a INSPERA- 
TOS TVMVLOS DEDIT MIS1TQVE VLTIMA 
DONA; o M. C. D. Memoriae Cauja Datum. 

V. S. Votum Solvit , o V. S. S. Votum Sufceptum Solvit ; 
o P. V. V. L. S. Pro Vt Voverat Libem Solvit ; o L- 
S. Libem Solvit i o M. A. G, S. Memor Animo Gra* 
to Solvi e. _ 

NVNCVPAV1T VOTA, o li. V. iterurrt Vota, NVN- 
CVPAV1T v. g. PRO SALVTE D. N. Domini 
No/lri cc. 

RESTlTVlT, RESTAVRAVIT, o REFECIT, o AD 
PRISTINAM FAC1EM REDVXIT, o IN ME- 
LIOREM FORMAM RENOVAVIT; o IN ME- 
LIOREM FACIEM OPERE ET CVLTV SPLEN- 
D1DIORE RESTlTVlT; a IN PRISTINAM FOR- 
MAM SPLENDOREMQ.VE RESTlTVlT v. g. AE- 
DEM, PONTEM, ARCVM , TVRRES VETV- 
STATE CONSVMPTAS, a DILAPSAS, o COL- 
LAPSAS, o CORRVPTAS, o INCENDIO CON- 
S VMPTAS ec.,o CVM OMNI CVLTV, o CVM POR- 
TICIBVS ET BASILICIS, o CVM STATVIS ET 
IMAGINIBVS ORNAMENTISQVE OMNIBVS, 

MVNIVIT v. g. VIAS, o MVR1S TVRRIBVSQVE 
MVNIVIT , 

CVRAVIT PONI, o P. C. Poni Caroviti o AEDEM 
FAC1ENDAM CVRAVIT; o E. C. ErigiCuraviti 
o EXTRVl CVRAVIT 5 o V. C. Vivai Curavi* i a 
H. A. F. C. Hanc Aram Faciendam Curavi t< 

STERN. Sterni juffit v. g. VIAS- 

CONSECRAVIT v. g. AEDEM MARMOREAM A- 
POLL1NIS, ARAM, LOCVM. 

EXSTRVXIT v. g. AEDIFICIVM CVM CAENOTA- 
PHIO. 

AEDIFICAV1T, EREXIT A SOLO, A FVNDAMEN- 
T1S. 

COM- 
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COMPARAVIT v. 5. MONVM. SIBI ET S. Suis, PO* 
STERISQ. EOR. Eorum. 

T. P, I. Tejtamento Poni lujjit , o IVSSIT v. g.STATVI 
TERMINOS INTER ec. ,0 IVSSIT INSCVLPl v.g. 
TABVLAM,o TITVLVM INFIGGO ERIGI COL- 
LOCARIQ.VE IVSSIT v. g. STATVAM ec., o F. 
I. Fieri lujfit , o CONSTAVI DEDICARIQVE 
PRAECEP1T , o M. F. I. Monumentum Fieri lujfit , 
o Injìituit. 

DECREVIT y. g. STATVAM, 0 ORNAMENTA DEC. 
Decurionum , o Decurionatus , o PVBLICE FVNVS 
DECREVIT, 

CENSV 1 T PONÉNDAM v. g. STATVAM. 
CONSVMAVIT DEDICAVITQVE v. g. AQVAEDV* 
CTVM cc. ^ 

EXORNAVIT AEDEM cc. 

L. D. Focus Datus , o L. C, Focus Conce/fus , o L. S. Fo- 

cus Sacer. o FOCVS ADSIGNATVS , o L. P. D. 
Locns Public e , o Publicus Datus , o L. D. D. C. Fo- 
cus Datus Decreto Collegii. 

MVRI FABRICATI, o DEDICATI. 

INLATVS EST, cioè Sepultus cum caeremoniis . A. F, 
/Ira Fabia. 

H. L. S. T. O. Hunc Focum Sibi Tejl amento Ordinavi t . 

M. E. Memoriam Eresìe. 

O. P. D. Oline Publice Datae. 

HONOREM OBTVLIT. 

DONAV1T v. g. LOCVM, ARAM; o PHALERIS , 
TORQV 1 BVS, EQVO PVBLICO,ARMlLLlS,CO- 
RONA CIVICA, MVRALI cc. DONATVS. 
TITVLVS v. g. PRAEFECTO VRBIS. 

ff. III. 


Saggio (f alcune Frafi. proprie dell' 1 VBI » 

HIC v. g. ADQ. Adquiefcit . 

H. Hic v. g. S. E. Situs E[ì , 0 Sepultus E/i. 

Hi G Ir 
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H. C. Hic Condidcvunt . 

HVC v. g. TRANSTVLIT SIGNA EX ABD1TIS LO- 
CIS, EX OBSCVRO LOCO cc. 

IN SACRARIO v. g. CERERIS. 

IN AEDE v. g. CONCORD1AE. 

IN FORO v. g. D. TRAIANI . 

IN DOMO v. g. PRAETORIA . 

H. C. DD. Hate Collegio Dcdicaverunt . 

IV. 

Saggio d' alcune Frajì proprie del PER QVOS. 

Come il mezzo, per cui fi fa 1’ azion dell’Epigrafe, 
può già eficrc e di perfone , e di cofc , giuda quel, eh’ è 
detto di fopraalla pag. 58 .; così convien qui diftingucrc 
le frafi dell’une, e dell’ altre. 

Frajì per [[piegare II mc~^o delle Perfone. 

DEDICA NTIBVS v. g. SANCTISS. DD. NN. cc. 
IVBENTE v. g. AVG. 

AVCTORE IMP. CAES. AVG. 

CVRANTE, o CVRATORE v. g. P. R. Popuìo 

Romano . 

CVR. AGEN. Curam drente v. g. L. POPILIO. 
INSTANTE, o INSISTENTE v. g. PVBLIO cc. 
SENATV PETENTE. 

FAVENTE v. g. POPVLO. 

DVCTV AVSPICIISQVE EIVS. 

C. C. Curi ac Conflitto . 

S. C. Senatus Conflitto \ o EX S.C. Ex Senatùs Con- 
flitto, POPVLIQVE 1VSSV. 

OMNIBVS SENTENT1IS 1VDICVM. 

DE SENATVS SENTENTIA . 

DEC. DEC .Decreto Dccurionum. 

EX DEC. ORD. Ex Decreto Ordinis. 

EX C. C. Ex Confen/ii Civitatis . 

' EX C. P. Ex Confai fu Provinciae. Frafi 
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Tra. fi per [[piegare il me^o delle Cofe . 

S. P. Sua Pecunia , o D. S. P. De Sua Pecunia&z. v. g. 
D. S. P. V. I. S. L. M. De Sua Pecunia [forum Iure 
Solvir Libens Merito , o D. P. P. De Propria Pecunia . 
S. I. Sua Impenja , o D. S. 1. De Sua Impenfa tkc. 
S. C. Sumtu Communi. 

S. S. Suo Sumtu , o D. S. S. De Suo Sumtu. 

AERE SVO. 

D. S. De Suo. 

AERE COLLATO. 

EX B. S. Ex Bonis Suis. 

EX STA. Stipe Annua . 

D. R. S. De Reditu Suo , o De Reditibus Suis . 
1NSTANTIA ET LABORIBVS SV1S. 

5. V. 

i 

Saggio dì alcune Frafi proprie del QVARE. 

Delle nove maniere ( già dette alla pag. 6 5 . ec. ), 
onde fpiegarc fi può il QVARE, o fia il motivo dell’ 
Ifcrizione fccglicrò le più ufuatcpcr darne Saggio di Frafi, 
e fon le feguenti . 

Frafi per ijpiegar il QVARE coll' avverilo Quod . 

QVOD PRIVILEGIA EORVM NON SOLVM CVSTO- 
DIER1T SED ET1AM AMPLI AVERIT. 
QVOD VIAS IMPENSA SVA MVNIERIT. 
QVOD 1VSTIS REMP. VLTVS EST ARMIS. 
QVOD EIVS OPERA v. g. MVNICIP1VM CON- 
SERVATVM EST . 

Fra fi per i [piegar il QVARE col Qui, Qux , Quod. 
CVIVS NVTV ET AVSPICIIS SERVATA RES EST. 
QVl REMP. A VX IT. 

CVIVS EXIMIA L1BERALITAS HVC VSQVE 
ENITVIT. o Frafi 
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Frafi per ifplegare II QVARE con un Accufaùv* . 


OB HON. Honorem . ■ • 

OB MERIT- Merita, o OB. M.,o OB. M. E. Ejus . 
OB MER1TVM MOREMQVE E1VS. 

OB MERITA MARITI EIVS. 

OB 1NCOLVMITATEM, o PROSPERITATEM. 
OB 1VD1CIA RESTITVTA » 

OB EXIMIAM ADMINISTRATIONEM ET SIN- 
GVLAREM EIVS ERGA CIVES AMOREM. 

OB AMPLIFICATAM v. g. REMP. FACTIS, 
CONSILIIS ec. 

OB CIVES SERVATOS. 

OB DETECTA NEFARIA CONSILIA. 

OB ILL1VS LIBERALITATEM. 

OB REST1TVTAM v. g. CIVITATEM . 

OB INSTAVRATOS VRBI MVROS. 

OB RES BENEARMIS CONSILIISQ. GESTAS. 
OB INSIGNEM BENEVOLENTIAM EIVS. 

OB LAVDABILEM VITAM . 

OB MVN1FICENTIAM EIVS. 

OB EXIMIVM EIVS AMOREM. 

OB EGREGIA ,o ILLVSTRIA ,o PLVRIMA EIVS 
v. g. IN REMP. MERITA. 

OB EXIMIA BENEFICIA EIVS. 

OB HONOREM INTEGRE ADMINISTRATVM. 
OB PIVM OFFICIVM ERGA SOCIOS . 

- ' OB OPERAM BENE IN REMP. N'AVATAM. 
OB AEQ.VITATEM IVDICIS. 

OB MERITVM ELOQVII, o 1VSTITIAE. 

OB PLVRIMA IN REMP. BENEFACTA. 

OB 1NNOCENTIAM MORVM. 

OB CORONAM ANNI v.g. MILLESIMI VRBIS. 
OB CAVSAS VTILITATESQVE PVBLICAS FI- 
DEL1TER DEFENSAS. 

AD CELEBRITATEM v. g. THERMARVM. 

AD 0RNATVM,0 ORNAMENTVM, o SPLEN- 
DOREM v. g. VRBIS. 

IN 
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IN HON. D. D. In Honorem Domus Di vinte. 
PROCTER HVMANITATEM. 

Frafi per if piegar il QVARE con un Ablativo . 

M. C. Memori ae Cau/a . 

HONORIS VIRTVTISQVE CAVSA . 
1NSIGNIBVS VIRTVTIBVS ELVS DOMI FO- 
RISQVE . 

B. P. Bono PuHico. 

CLARITATE INGENII. 

V. S. Voto Sufcepto. 

1VSSV v. g. CAESARIS, o IVSSVS. 

PRO S. Pro Salute . 

PRO SALVTE ET INCOLVMITATE , o ET 
GLORIA . 

PRO SALVTE ITVS AC REDITVS, 

PRO FELICI 1TV AC RED1TV. 

PRO FELICITATE. 

PRO AETERMTATE . 

PRO AETERNITATE IMPERIL 
PRO F1LIO MALE ADFECTO. 

PRO FRVCTIBVS. 

PRO CONIVGE SIBI RESTITVTA. 

P. P. Pro Pietate . 

PRO PACE A ETERNA. 

PRO REDITV FELICISSIMO. 

PRO LVD1S. 

PRO SINGVLARIBVS E1VS ERGA CIVITATEM 
MERITIS. 

PRO MERITIS INDVSTRIAE, ET ELOQVEN- 
TIAE . 

EX V. Esc Voto. 

EX T. Ex Te [lamento v. g. E. T. F. I. S. Ex Te * 
/ lamento Fieri lujjit Sibi. 

EX CAVSA LEGATI. 

EX RELIGIONE. 

EX IVSSV, o 1VSSIBVS. 

EX IMPERIO, o IMPERIO D. N. & c. 

02 EX 
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EX SVFFRAGIO ORD1NIS, COLLEGII, COLO- 
N1AE &c. 

EX V. S. Ex Voto Sufcepto. 


Fra/ì per [[piegar il QVARE in altre piu rare maniere. 

HORTANTE BEATITVDINE TEMPORVM . 
MERITIS FIDEI INNOCENTI AEQVE EIVS. 
VOTI ET OBSEQVII SVI PIGNVS LOCAVIT. 
P. V- V. Pofitum Vt Voverat. 

D. N. S. De Nomine Suo. 

IMPERIO LONGE LATEQVE AVCTO. 

PACE COMPOSITA. 

CONSERVATA REPVBLICA . 

PATROCINIO EIVS DEFENSI, o SERVATI. 

e. vi. 

Saggio di alcune Frajì proprie del CVI. 

Qui diftingueremo le Frali proprie degli Uomini da 
quelle, che fi acconciano alle Temine , coll’ avvilo però 
a Giovani, che tai Frali, mutati i generi , fpeflò fi poflòno 
fra loro mutare. 


Frajì per Uomini. 


D. N IMP. CAES. Domino Noftro Imperatori Caefari. 
AMPLIFICATORI VRBIS. 

RESTITVTORI ORBIS. 

AVCTORI PVBLICAE LIBERT. 

BEATISS. AC FLORENTISS. PRINCIPI. 

B. R. P. N. Borio ReiPul’licae Nato. 
CLEMENTISSIMO ATQVE VICTORI. 
CONSERVATORI ET CVSTODl LIBFRT. 
DEVICTORI GENTIVM BARBARARVM . 

D , o DIVO [ fc c morto] P. F. V. Pio Felici Vittori . 

DNO AVGQ. N. Domino / lugu/loquc No/ho. 
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« INVICTO PIISSIMO, DE OMNIVM HOMINVM 
GENERE MERITISSIMO. 

DNO ORBIS TERRARVM . 

DOMITORI GENTIVM . 

EXT1NCTORI TyRANNIDIS . 

FEL. INVICT. SEMPER AVG. 

FELICISSIMO TOTO ORBE VICTORI. 
TRIVMPHATORI , o TR1VMPHALI SEMPER. 
FVNDATORI QVJETIS, o PACIS. 

GLORIOSO, INCLITO, MAGNO, INVICTO. 
LIBERATORI VRBIS. 

MAXIMO OPTIMOQVE PRINCIPI. 

MS. Majejìati. 

NATOpAD AETERNITATEM NOMINIS v. g. 

PRINCIPI PRINCIPVM MAXIMORVM. 
NOBILISSIMO CAESARI. 

JFILIO AVcf ^ * Fort, fli miS » Piijffìmis , Felìcijftmis. 

FORTISSIMO CAESARIS F. 

SI'SK 1 .!? HViVlA NI AMORI AC DESIDERIO, 
PRINCIPI IVVENTVTIS. 

CAESARI DESTINATO.’ 

REGI 

PACATORI ORBIS. 

PATRI PATRIAE. 

GLORIOSI SS., SACRATISI, PROVIDENTISS. 
TERRA MARIQ. VICTORI. 

TRIVMPHATORI, o TR1VMPHALI. 

VBIQVE VENERANDO. 

PARENTI PRINCIPVM. 

GENIO AC MAIESTATIì 
SAEC VLO FELICI C 

PROVIDENTIAE V 

LEGVM DOMINO v. g. HISPANARVM. 

PATRI DOMINORVM. 

PRINCIPI VIRO. 

FORTISS. , POTENTISSIMO, VENERABILI. 

MVL 


V. g. CAROLI Scc. 
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MVLTA LIBERALITATE IN POPVLVM SVVM 
VSO. 

PATRI PROVINCIA E &c. 

DOMINO INDVLGENT1SS. 

EQ. v. g. R. Romano. 

SPLENDIDISSIMO. 

M. M. Merittjfimo . 

PATRONO COLONIAE, o P. C., o PARENTI 
COLONIAE. 

ADLECTO INTER v. g. CONSVLARES. 
PRAESIDI . PRAETORI . PRAEFECTO . CVRA- 
TORI &c. 

IVST1T1 A CONSPICVO. 

PATRONO PATRONORVM. 

FOPVLI PROVISORI 
RESTITVTORI PATRIAE. 

TVTORI REIP. 

DEFENSORI OPTIMO. 

POPVLI MOERORE EXTINCTO. 

DVCI AETATIS SVAE CAVTISSIMO ET REI MI- 
LITARE PERITISSIMO 
MILITI ILLVSTR I , EGREGIO, FORTISSIMO. 
VIRO CLARISSIMO, o V. C., o V. C L. 

JLLVSTRI , AMPLISSIMO, FRVGALISSIMO , 
GLORIOSISSIMO, MAGNIFICO, ORNATO 
PR1VATIM ET PVBLICE . 

B. M. V. Bonae Memoriae Viro. 

C. M. V. Clav'tjftmac Mcmoriae Viro. 

E. V. Egregio Viro. 

V. B. Viro Bono , o V. INL. Inìufìri . 

EM. Emerito , v. g. PRAETORI. 

D. S. B. M. De f«? Bene Merenti. 

C1VI BONO, o C. B. 

ADMIRANDAE PIETATIS,OPTIME MERITO. 
AMANTISSIMO ERGA PATRIAM. 
MERITISSIMO, GRATISSIMO, DISERTISSIMO, 
ATQVE OMN1BVS REBVS ERVDIT1SSIMO, 
-PROBO &c. 

A TRI 


\ 
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A PRIMO AETATIS FLORE PROBATO. 

OMNI VIRTVTE PRAEbTANTl. 

OMNIBVS MERIT1S 1LLVSTRI . 

PIO IN OMNES. 

INGENITA VERECVNDIA ORNATO. 
INTEGERRIMO ABSTINENTISSIMOQVE . 
MAX1MI EXEMPLI. 

HOMINI. 

INNOCENTISSIMO, PIETATIS SANCTISS., OP- 
TIMO, RARISSIMO. 

CARO AMICIS. 

ORATORI, o POETA E ILLVSTRI, DISERTIS- 
SIMO. 

PRAEGLORIOSISSIMO v. g. POETA RVM. 
MAGISTRO ER VDITISS1MO . 

M. S. B. M. Maziftro Suo Bene Merenti . 
MAGISTRO IVVEN. , o IVVENTVTIS-. 
MEDICO CONSVMPTAE PER1TIAE. 

PATRONO BENEMERENTISSIMO , TVTORI EXOP- 
TATISSIMO. 

C AVSIDICO ERVDITO. 

SACERDOTI RELIGIOSISSIMO^ VERE RELIGIOSO. 
PATRI SACRORVM. 

EX PRIMIS. 

MERCATORI FRVGI. 

AMICO FIDELISSIMO, INCOMPARABILI, OPTI- 
MO, AC RARISSIMAE FIDEI . 

A. O. v. g. F. C. Amico 0 primo Facicndum Curavi t. 
COLLEGA E . CONTVBERNALI . SODALI &c. CA- 
RISSIMO. 

AL. Alumno B. M., INNOCENTI. 

* ADOLESCENTI . IVVENI . EPHOEBO AMABILI, 
LECTISSIMO, OPTIMO, DVLCISSIMO, HO- 
NESTISSIMO, MAGNA OMNIVM EXPECTA- 
TIONE GENITO. 

PVERO INFANTI. 

DELICIO v. g. SVO. 

DVLCIS MEMORIAE. 

FOR- 
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FORMA SINGVLARI. 1 

M1RAE INNOCENTIAE. 

DELICATO, SAPIENTI. 

QVEM VICE FI LI I DILEXIT. 

SOCERO EXOPTATISSIMO. 

AVO, o AVVNCVLO PENTISSIMO. 

PARENTI BVS IN EXEMPLVM P11SSIMIS. 

PATRI OPTIMO. 

CON1VGI BONAE MEMORIAE, OPTIME MERI- 
TO , BENE MEMORANDO, CARISSIMO, 
DVLCISSIMO, INCOMPARABILI. 

FILIO DESIDERATISSIMO, OBSEQVENTISSIMO. 
STVDIIS OMNI BVS PRAED1TO. 

IN PRIMO AETATIS FLORE PEREMPTO. 
PEREMPTO ORD. RETR. Ordine Retrogrado , cioè 
prima de’ Genitori . 

PATREM ET MATREM IN LVCTV RELi- 
QVIT. 

FRATRl ADMIRANDAE PIETATIS. 

ADFINI , o CONSOBRINO MEMORANDO. 

S. ET. S. Sibi Et Suis. 


Frafì per Femfne * 


MATRT, o VXORI Imperatoria &c . , o Regis &c. 
MATRI AVG. 

DOMINAE N. SANCTISSIMAE AVG. 

MATRI CASTRORVM, SENATVS, PATRIAE; 
VIETATI, o IN HONOREM MATRIS AVG. 

FILI AE AVG. 

PVELLAE SANCTISSIMAE, PIISSIMAE, SVA- 
VISSIMAE, NOBILISSIMAE. 

MATRONAE, o H. M. Hone/iae Matronae. 

FEMINAE 1. A. P. Q. V. Incomparabili , AtnantiJJimae % 
Trae fi antique Virtute . 

RARtSSIMAE , RELIGIOSISSIMAE, SANCTISSI- 
MAE, 1VSTISSIMAE, LECTISSIMAE, 1NTE* 
GERRIMAE, VENVSTISSIMAE . 
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RELIGIONIS SVAE PRIMAE. 

RARISSIMI EXEMPLl . 

E. F. Egregie Faemtnae. 

GONIVGI , o VXORI . 

RARISS1MAE,D. ,B. M. Dulcijfimae , Bene Mcrcnti . 
C. B. Coniugi Bonae , CARISSIMAE, PIAE, DI- 
GNISSIMAE, DESIDERANTISSIMAE. 

ERGA SE DILIGENTISSIMAE. 

DOMINAE ET CONIVGI. 

CVM QVA VIXIT SINE QVERELA , SINE VL- 
LO IVRGIO,SINE VLLA ANIMI LAESIONE, 
o LAESVRA, SINE DISCORDIA, SINE VLLA 
CONTROVERSIA, o OFFENSA, SINE CRI- 
MINE, SINE MACVLA ANN. y. g. XL. 
AMITAE, o AVIAE OPTIMAE, 

FILI A E ADIVTORIO MATRIS. 

ANIMAE DVLCI, AMANTISSIMAE , SVAVIS- 
SIMAE. 

ANIMAE INNOXIAE, 1VCVNDISSIMAE, CO. 

LENDAE, 

DELIC1AE SVAE. 

FILIOLAE SVA VI. 

ANIMVLAE SANCTAE. 

DELICIO PARENTVM. 

PVELLAE ILLVSl'RI , DOCTAE , ERVDITAE,’ e 
INSTRVCTAE,© EDVCATAE LITERIS GRAE- 
CIS ET LAT1NIS. 

ALVMNAE PIENT1SSIM AE. 

ANCILLAE B. M. Bene Merenti , 

' - 5. VII. 

Saggio dì alcune Fraji proprie del QVOMODO . 

L. M. Libem Merito. 

CONTRA VOTVM. 

CVM LAtRYMIS. 

CVM DOLORE, 

p A. Li 


' Digitized by Google 


I!4 

A. L. Animo làbent. 

L. D. S. Libens De Suo. 

V. M. Volens Merito. 

D. N. M. Q.. E. Devotus Numini MajeflatiQue E; ut . 

Vili. 

Saggio di alcune Frafi proprie del QVANDO 

IMPERANTE DNO N. & c., o IMP. 

PONTIFICE v. g. DEI SOLIS INVICTI GAL- 
LIENO. 

PRAETORE v. g. M. TVLLIO. 

JND1CTIONE v. g. XI. 

ANNO v. g. POST CAESARIANA TEMPORA VI, 
ANNO A ET. S. Aerati f Suae v. g. XL. 

LVSTRO A ET. S. VI. 

A. P. R. C. Anno Poft Romam Conditam. 

' , A. AB. V. C. Anno Ab Vrbe Condita . 

A., o ANNO 1NCARN. DOM. Incarnationis Do - 
, minicae, o AB INCARNAT. DOMINICA. 
ANN. REPARAT. N., o A. R. N. Anno Repara ~ 
tionis Noflrae . 

A. S. Anno S aiuta y o ANN. REPAR. SAL. Anno 
Reparatae Saluta . 

A. P. CHR. N. Anno Poft Cbrijìum Natum , o A. o 
ANN. A CHR. N., a C bri (io Nato y o A. CHR. 
Anno Chrifli. 

ANN. CHRIST. AER. Anno Cbrifttanae Aerar. 

SD~ y Sub Die v, g. VI. NON. OCTOB. 

K., o KAL.,N.» oNON.,ID.,o IDIB.v.g. OCTOBR- 

IIII. v. g. K., o N., o ID. OCTOBR. &c. 
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APPENDICE. 

Delle If eri foni in Verfo . 

Opo di aver parlato dillefamentc delle Ifcrizioni 
rg jflft in profa, che già fon le più ulace , poiché fe 
ne ufano pur anche lalora in verfo, onde po- 
trebbe a’Giovani qualche volta forger talento di 
farne alcuna di quello genere* io credo mio debito il dir 
qualche cofa di quelle ancora, onde nulla per meli man- 
chi alla piena jllituzion giovanile in quella materia . Già 
ne dirò dunaue reltringendo anche quell* argomento alla 
pratica, giulta il mio metodo, e però rifondendo in 
brevilfimo a tre Queliti, a cui mi pare, che in pratica 
tutto riducali il punto , cioè I. Di quante forti Jtano le 
Ifcrizioni in verfo ; W.Sc poff ano ufarft da noi leljcttzjoni 
in verfo * III. Come debbano far fi le Ifcrizjoni tn verfo . 

. QUESITO I. 

Di quante fora fiano le Jf cri foni in verfo . 

D Ue divifioni fi poflòno fare delle Ifcrizioni in ver- 
fo* altra, che nafee , a cosi dir , dalla quantità , al- 
tra, che dalla qualità de' ver [t, che le compongono. 

I. La djvifionc, che nalcc dalla quantità de' verfi % 
dà Ifcrizioni di due forte, e che fono tutte verfo , e che 
fono verfo in parte foltanto. 

Le Ifcrizioni tutte verfo è chiaro, che fono quelle, 
le quali dal principio al fine non anno che verfi lenza 
mclcolamcnto di profa, come la feguente 

/ 

IOp. JtlC IACET HELVIDIVS FACTIS EXTINCTVS INIQVIS 

EGREGiyS IVVENIS CAVSARVM ORATOR JHONESTVS. ? 

. \ 

- — - p 2 l>& < 


I 
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Le Ifcrizioni parte in verfo quelle fono, che Inno il 
verfo me/co Lito con profa ; o il verfo fa prima , e /* />ro* 
fa poi , come 

110. VITAE PALLADIVM RAPTVM FLEVERE CAMOENAE 
FLEVERVNT POPVLI QVOS CONTINET OSTIA DIA. 

IVLIVS NICÉPHORVS PATER INFELIX FEC1T. 

O fia il verfo poi , e la profa prima , come 

M. AEMILIVS M. F. IANVARIVS 

111. CATILI ANAE MARCI ANAE CONIVGI 

. ' INCOMPARABILI DVLCISS. PIENTISS. 

CASTISS. Q.VAE VIXIT ANN. &C. 

INVIDE QVID GAVDES . ILLA HIC MIH1 MORTVA VIVET ' 
ILLA MEIS OCVLIS AVREA SEMPER ERIT . 

O (la il verfo in megpo alla profa , come 

112. ANTIOCH VS PATER. 

’ DEBVIT HOC NATVS NOBIS PRAESTARE DVOBVS 
VT CINERES PATRIOS DEDERET INFERIIS. 

SED QVONIAM DIRAE GENVERVNT FATA VOLVCRES 
TE BASSE F.REPTVM FLEVIMVS ANTE ROGVM. 
ARICINIA NAIS MATER. 

O fa la profa in a ver fi , come 

HIC PROBINA IACET GRACILIS CITO RAPTA MARITO &C. 

11 3 . HAEC FVIT IN LVCE ISTA ANNOS XVII. 

M. X. DIES XX. 

AETERNOSQVE LEVIS POSSIDET VMBRA LARES. 

OMNIA SIC REPETVNT IVRA LOCOSQVE SVOS & C. 

O Piavi poco di profa , e molto di verfo , come nell’ Efem- 
pio 11 2 ., o (ìavi all’ incontro molto di profa , e poco di 
verfo i com: nell’ Efempio ni., dove quel dittico folo 
viene dopo 17. righe di profa, c come in molti altri, 
dove un’ llcizione intera di tutta profa fi termina con 
un verfo folo fentenziofo, o anche con un folo cmifti-* 
chio, qual è quel celebre Sìt tibt Terra Levis . 

II. La divifione, che nafee dalla qualità de' ver fi di 
Ifcrizioni di 4. forti; cioè Ifcrizioni 1. in verfo Elegiaco , 
come negli Efcmpj in., e ili., 1. in verjo Efametro % 
come negli Efcmpj 109., e no.; 3. in verfo Giambico 
qualche volta, come la feguente 

SIL- 
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Silvane sacra semiclvse in fraxino 

ÌI4. ET HVIVS ALTI SVMME CVSTOS HORTVLI 

tibi hasce grates dedicamvs mvsicas 

QVOD NOS PER ARVA PER MONTES ET ALPICOS 
TVIQ.VE LVCI SVAVEOLENTIS HOSPITES 
DVM IVS GVBERNO REMQVE FVNGOR CAESARVM 
TVO FAVORE PROSPERANTI SOSPITAS. 

TV ME MEOSQVE REDVCES ROMAM SISTITO 
DAQVE ITALA RVRA TE COLAMVS PRAESIDE 
EGO IAM DICABO MILLE MAGNAS ARBORES. 

T. POMPONII . VICTORIS . PROC . AVG . 

4. in ver/o Ritmico con fola cadenza fìmile ai verfi 
regolati , v. g. agli Efametri , ma fcnza profodia , come 
quell’ altra 

li J. HIC IACET AVFIDIA SEVERINA SIGNO FLORENTI 

BIS QVINOS DENOS QVAE VIXIT ANNOS AETATIS . 

E quelle fono le forti delle ifcrizioni in verfo. 

Q V E S I T O IL 

Se posano ufarfì da noi le Ifcrizioni 
in verfo, 

L * Ufo delle Ifcrizioni in verTò fu introdotto da’ Gre- 
ci, i quali le fecero femore con tutto il loro buon 
gufto, e a tutte leggi di Profodia. Eccone una bclliffima 
fecondo la loro maniera 

. Ajtfxrtììa rtxifftti 9 yt ofifion <r»iì' 

E invaliti rmì( mi Eurvxii cu AUfionùi . 

Queft a Lampanai avendo vinto coi compagni , dedicò 
Euticbide giovane di Euticbide Figliuolo , Atmoneo di patria. 

Gli antichi Romani anche in ciò imitarono i Greci 
facendo anch’ effi alle volte Ifcrizioni in verfo, che da 
principio furono un poco ruvide, ma però belle fui far 
di quella, 0 che fu una> delle più amiche} o che le 
imitò . . . 

* * ' • ; A 

P 3 Ah. . 
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M*' tctè’ ASPICITB, O CIVES , SENIS EMMII IMAGINE FORMAK • 
f*t' **!• /,, 6. HEIC YOSTB.VM PANXIT MAXVMA FACTA PATRVM . 

.. . NEMO ME LACRVMIS DECORET, NEQVE FVNERA FLETV 
FAXIT,* CVR i VOLITO VIVV’PER ORA VIRVM . 

■Nel Secolo di Augufto però furono perfette quanto gli 
altri Epigrammi . Eccone altra eleganiilTima alla maniera 
di quegli aurei giorni 

QVANDpCVMQVE LE VIS TELLVS MEA CONTBGET OSSA , 

1 1 7 rncsvM ét dvro nomen brit lapide, 

SIQVA TIBI FVERIT FATORVM CVRA MEORVM, ' 

A JjJ'eiMuf. NE GRAVE SIT TVMV^Vil VISERE SAEPE MEY'M i 

l’tron. p. 144. BT QVICVMqVE TVIS HVMOR LAJIETVR OCELUS 
PROTINVS INDE MEpS DEFLVAT IN CINER^S . 

A Secoli Mcdj poi molto più fi ufarono le Ifcrizioni in 
verfo, ma imperfette, e batte di Itile, c ineleganti di 
verfo, quali fono anche quelle de’ noftri Elempi 109., 
no., 112., 1 13.,'pagg. 115. \l 6 , y c fcorrcttc ancora 4> 
profodia, come, quella 

118. •'FVMCI'A IACéS Hip SED VTVISqVB SECVNDO ,, \ 

Mozzaceli • . , L aelia TVA DEBENT NEC benefacta mori. 

r ' 17 ' Nel Secolo XVI., in cui rifiorì . il buon gufto lati? 

no, tornarono in ufo le antiche belle Ifcrizioni in verfo, 
e pieni ne fono i libri de’. Flamini, de’ Sannazari, de’ 
Bcmbi, de* Navageri, e degli altri lor Sincroni buoni 

. VA noftri giorni però ornai più poco f» ufano, già per. 
chè ornai più poco fiorifee il gufto della poesia latina. 

• Ciò fuppofto , ecco la rifpofta al Quelito . Sì ; le If* 
dizioni in verfo, io dico, anche da noi poflòno farli, 
ma colle feguenti Regole. 

' 1. che fi facciano fol rare volte , e non del continuo. ltk - 

a. che fi faccian piuttofto di tutto verfo , che di verfo in parte; 

. eh? faccndofi qualche rariflìma volta di verfo in parte, 
facciano col yerfo in fine piuttofto, che al principio, o 
fui mezzo. . . t? 

4. che fi facciano fempre in metro regolatol o Elegiaco, 
o Efamctro piuttofto, che in altro mcn conofciuto à dì 
noftri, 

' s- che 
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5. che fi facciano con tutto il buon guflo , che fpieghctc- 

mj nel Quelito feguente. ' ' ! ' 1 . 

i,a ragione di quelle cinque regole e , perche nói 
nelle Ifcrizioni imitar dobbiamo piuttpfto gli Efcmpj Gre- 
ci, c Romani , già gli ottimi, che que’ de’ Secoli balli, g'à 
imperfetti, e fpeflo anche peilìmi. Ma nc’ Greci, e nc’ 
Romani le Ifcrizioni in verlo tutte fono con quelle rego- 
le da noi preferirle, il cui contrario non trovafi, che ne- 
gli Efemt>) de’ Secoli pofteriorii dunque a quelle regole atte* 
ocr ci dobbiamo, fchifando il contrario. 

q vesito ili. . . ; 1 

* * . * » j 

Come debbano farfi le Ifcrizioni in verfo . 

L E Ifcrizioni in verfo fi fanno in pratica con quell or. 

dine (ledo, conXui fi fan quelle in profa, cioè fe 
nc forma i. t' argomento ; x. il penftero • 3. J' orditura ; 4. 
f, elocuzione ; 5, la fcrittura material de caratteri , ma va- 
riando però tutto quello [ tratrone 1’ argomento, che e 
in profa , e in verlo Tempre egualmente debb’ edere un 
fatto memorabile fecondo il gufto poetico. Già come 
adunque fi variino quelle cofe diciamo, e avrem rifpollo 

al Quelito.- ?-• - . , ♦— , 

i. Il penfiero delle Ifcrizioni in verfo debb’ eflere foto 
si, rijìretto si, come quel della Profa, ma più ingegno/o , 
che Jemplice ; altrimenti non farà poesia, ma profa in 
verfo. Veggafi di nuovo 1 ’ Efempio 117. veramente poe- 
tico, a differenza di quello, in cui di poetico non v’ è 
che il verfo, c anche bado • -, 

ZI9. •* Q. . CETRONIVS . Q_. F . PVBL . PASSER &C. 

VIXI QVOD VOLVI SEMPER BENE PAVPER HONESTB f 
< FRAVDAVI NVLLVM QVOD IVVAT OSSA MEA . 

II. L’ orditura delle Ifcrizioni in verfo può edere di 
due maniere, cioè t. lavorata a parti da If erratone , co- 
me g ij in profa , fai fare di quella 

»-<l- {’ :-‘.U . M..I. . 

QViSi • 
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QVIS. FLAMEN ITEM DVMVlR 

QVAESTOR PAGIQVE MAGIS 
no. TER VÉRVS AD aVGVS 

ìfcriricnt rsrr TVM LEGATO MVNERE 

BajJlfi. QP ARE. FVNCTVS PRO NOVEM 

OBTINVIT POPVLIS SE 
QVANDO. 1 VNGERE GALLOS VRBE 

CVI REDVX GENIO PAGI HANC 

QVID. DEDICAT ARAM. 

*: 1 orditura può e fiere lavorata ai affetti lenza Audio 
di parti da Ifcrizione, come qualunque altro bell’ Epi- 
gramma fui fare della più volte lodata nel noflro Efem- 
E?°. II 7 - ■ P a §* .**8. E quella feconda maniera da buoni 
Epigrafi!» è più ufata delia prima. 

III. L'Elocuzione nelle lfcrizioni in verfo debb’ elfere 
affatto poetica , come negli altri Epigrammi di guflo, di 
che fuppongo ammaeflrato abbaflanza chi ‘legge } -onde io 
altro non ne dirò fuorché, fe non fi vuol fare un bell* 
Epigramma di puro, e veramente poetico ftile, non lì 1 
penfi a fare Ifcrizione in verfo, ma facciati in profa. 

Aggiungo però una rifteffione, ed è, che relocuzio- 
ne affatto poetica fempre debb’ edere a tutto rigore di 
Profodia fecondo il metio, in cui fcriveft; onde intenda 
chi legge» che non c lecito mai nemmeno nelle Ifcrizi». 
ni il difpenfarfi da quello rigore} quel, che fecero folo i 
cattivi Epigrafilli de Secoli rozzi. 

IV. La fcrittura materiale delle lfcrizioni in verfo, 
fe debb’ edere la più perfetta, già debb’ edere quella, che 
in bel tondo, e majulcol carattere ne feriva i verfi, e 
dove cominciano cominciando la riga, e finendola dove 
fini feono, fecondo la loro legale mi fura /come negli Efcnr- 
pj iiz., pag. nd. , e i \6. 1 17. , pag. 118.} e non rego- 
lando le righe a capriccio fenza riguardo alla mifura del 
verfo, come nell’Efempio 120. 

Tutto quello, che già è detto del modo di far le 
lfcrizioni di tutto verfo fi applichi con proporzione alle 
lfcrizioni di verfo in parte , anche in quella parte Ser- 
bando, come lì può, le regole maffimamente del Pcnfic- 
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/o, dell’ Elocuzione j e della Scrittura. Nè altro aveva io 
da dire intorno al modo di compor le latine, liano pro- 
saiche, fiano poetiche Ifcrizioni. 

Concludo adunque la mia Operetta abbandonando- 
la, qualcchefliafi , alla ventura di quel, che vorrà dirne chi 
la leggerà, a cui però ardifeo raccomandarla colle Tegnen- 
ti parole, che traggo da un’ Ucrizion Gruteriana 

S1T TIBI BENE QVI LEGIS. 

NOLI MIH1 MALED1LERE. 

NEQVEO VBI NON SVM RESPONDERE. 


Tini jet F Epigrafia , 
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